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Polemica sullo Spiritismo 





Se mio scopo precipuo non fosse quello, 
come già dissi, di dimostrare ai lumi della 
jone-e della scienza, più che l’erroneità 
fondamentale delle dottrine spiritiche, le varie 
forme di ebetismo, di demenza e di crimi- 
nalità a cui esse assurgono nella loro pratica, 
i dare per chiusa la polemica, giacchè 
ultima colonna che sosteneva in piedi -tutto 
l’edificio fantasmagorico di questa supersti- 
zione trascendentale è stata rovesciata di un 


colpo dal mio non mai abbastanza lodevole |- 


avversario. 

Finchè la filosofia dualista si limitàva, con 
Liebnitz e Kant, a fare una distinzione netta 
fra la meccanica e il psichismo della vita, 
a stabilire una linea di demarcazione fra il 
mondo materiale e quello spirituale, a soste- 
nere l’immmalerialità dell'anima in contrap- 
posto alla materialità del corpo, fondato su 
quell’ipotesi e quantunque destituito d’ogni 
e qualunque fondamento scientifico, lo spiri- 
tiagmo poteva trovare una parvenza di base 
nella metafisica dominante e nel sentimento 
religioso delle masse ignoranti. Ma dacchè il 
fenomeno che ci occuppa rientra con Donato 
Donati, nel pieno dominio delle leggi fisiche 
che governano il mondo — le leggi della so- 
stanza — dacchè l’anima cessa di essere una 
semplice astrazione per concretarsi in una 
forma, percepibile, in un’essenza eterea, flui- 
dica o gazosa, ma pur sempre wmafericle, dello 

iritismo non resta più che una parola vuota’ 
di senso ed impropria. 

L'idea di uno sfirifo-maferiale (sia pure di 
una materia quanto si vuole quinsessenziafa) 
o di una materia-spirituale, come Allan-Kar- 
dec afferma e Donati sostiene, implica con- 
tradizione, poichè delle due una : o l’essenza 
costitutiva dello spirito è me/eria, e in que- 
sto caso non è più sfirifo ; o non lo è, ein 

testo caso il soggiuntivo di meaferiale che 
si affibbia allo spirito è il più'arbitrario ed 
insensato attributo. 

Il dilemma-come si vede, è di ferro: 0 
ciò che si chiama spirito, nel senso cosmo- 
logico della parola, è il movimento generale 
ed eterno della materia, o, in un senso più 
stretto, la funzione specifica del nostro cer- 
vello, e in questo caso è rigorosamente su- 
bordinato alla legge della sostanza, od è una 
forza soprannaturale, distinta, che agisce li- 
beramenle sul cosmo, ed allora non è più 
materia. 

Ma è precisamente su questa importante 
questione, pregna delle più gravi conseguenze, 
che le dottrine spiritiche si contraddicono nel 
modo più stridente e si elidono completa- 
mente le une le altre, Pochi esempi lapidarii 
tolti da quell’affastellamento di antitesi e di 
non-sensi, che è l’ultimo articolo di Donati 
in difesa(?) dello spiritismo, basteranno a 
provarlo. 

1.3 contradizione : 

« Ristori, visto che la scienza dimostra che 
forza e màteria vanno inscindibilmente unite, 
ha osato concludere, con evidente offesa alla 


logica, che îa forza è una proprietà della ma- 
teria, 


» 

Se è vero, come la scienza dimostra e Donati 
rinasce, che forza e materia vanno irscindibil- 
anente unite, esse sono due aspetti di una 
medesima essenza, e per conseguenza logica 
l’una è inscindibile proprietà dell’altra. In al- 
tri termini, la forza non sarebbe che il du- 
plice movimento di espansione e contrazione 
della materia in continuo stato di trasforma- 
zione, Quand’ anche cosi non fosse, quando 
anche la /orza che va inscindibilmente unita 
alla maferia, rappresentasse nel concetto del 
Donati, una essenza speciale, distinta dalla 
materia, si troverebbe ugualmente in con- 
tradizione con quanto afferma nel penultimo 
suo articolo, e cioè: che « gli spiritisti non 

mai sostenuto essere lo spirito una 
forza separata dalla sostanza materiale delle 
cose... od affermato che havvi forza senza 
materia... o concepito lo spirito come qualche 
cose di assolutamente immateriale... » e via di 
seguito. 

2.8 contradizione: 

e Egli (il Ristori) non trovando a portata 
dei suoi sensi altro che materia (qui, Donati 
lascia supporre qualche cosa d’ immateriale 
fuori della portata dei miei sensi, contradi- 
cendosi nuovamente con quanto ha detto più 
sopra, e cioè, che « non havvi forza senza 
materia ») ha concluso cervelloticamente che 
soltanto questa esiste. dimenticandosi che 
nessuno sa cosa sia la materia (!!!), che 
questa, analizzata a fondo, sfuma e scompare 
(però non si distrugge), che noi non possia- 
mo pire la materia se non a mezzo dello 
sfirito... » il che vuol dire che l’ immateriale 
è precisamente questo: sfirifo per mezzo del 
quale si percepisce la materia, a marcio di- 
spetto di Donati e di tutti gli spiritisti, i 
quali — come abbiamo visto, non ammet- 
tono l’esistenza di «forza senza materia » o 
viceversa ! 

3.8 contradizione: 

Sulle orme di quel gran ciarlatano dello 
spiritismo, che è Allan-Kardec, e contraria- 
mente a quanto afferma più sopra circa la 
smmaterialità dello spirito, vuol provarmi ora 
che anche lo spirito è maferiale/ Ma, impa- 
galile Donati! Se la materia è materia, se, 
come tu dici, non esistono forze senza ma- 
teria, se i tuoi spiriti pure, e quelli di Allan- 
Kardec, son materia, se tutto è materia, 
dimmi un po': con che razza di criterio, con 
che logica e con quali argomenti vieni tu a 
combattere questa e dottrina sconsolante e 
gelida » del materialismo ? 

* Lo spirito non è facile a analizzare —dice 
« Allan-Kardec — non è una cosa palpabile, 
« ma è qualche cosa (e ciò — notisi bene 


€ detto con tutta franchezza, come se ‘egli lo 
« avesse analizzato e palpato!).... Nulla è il 
< nulla, e il nulla non esiste.... Zinmateriale 
« non è il termine adatto (poichè lo spirito, 
« a quanto sembra, è qualche cosa di anfibico 
« fra la maferia e il nulla... che non'esiste!); 
« incorporeo sarebbe più ‘esatto, poichè lo 
€ spirito deve esser qualche cosa; (e questo 
« qualche cosa?) è una MATERIA QUINTESSEN- 
< ZIATA... » Tableau! |. p 

Lo spirito, dunque, è una sgferia... quin- 
tessenziata, e, poiché: lo dice. il reverendo 
padre Allan-Kardec, noi dobbiamo. credetlo. 
Solamente, havvi qualche cosa di così strano 
nel suo famoso Libro* degli Spiriti, di così 
incoerente, da suscitare nell’animo ‘nostro 
il più triste sospetto,‘cioè; che dopò avere 
impunemente gabbato il, mondo di quà, egli 
abbia tentato di turlupinàre anche il mondo 
di la! Che valore dovremo assegnar noi alla 
scienza occulta di un uomo che dice esi 
disdice ad ogni momento su quistioni della 
più alta importanza ? Allan-Kardec, come 
Donato Donati, non riesce mai a mettersi 
d’accordo su sé stesso, Abbiamo veduto con 
quanta leggerezza e faccia tosta afferma la 
materialità degli spiriti. Vediamo ora con 
quale impudente disinvoltura la nega: o 

« L'anima è un essere immateriale che 
risiede in noi e sopravvive al corpo ». (Allan- 
Kardec — Libro degli Spiriti; introd. II cap.). 

e Lo spiritualismo stesso può comprendere 
l’anima in una o nell'altra delle due defini- 
zioni (la. panteista e la materialista). senza 
pregiuditare l'essere immateriale, distinto 
(vale adire, lo sfirz/o)a cui può dare un nome». 
(Allan-Kardec, lib. cit. idem). 

« Crediamo necessario dovere insistere in 
queste esplicazioni, tanto più che la dottrina 
si. basa naturalmente nell’esistenza di un 
essere indipendente dalla materia » (Lo 
stesso, idem). 

€ Dio é eterno, immutabile, unico, onni- 
possente... Creò l’ umiverso che abbraccia 
tutti gli esseri animati e inanimati, materiali 
e immateriali, il mondo invisibile e corpo- 
rale; gl’immateriali il mondo invisibile o 
spiritico, vale a dire, degli Spiriti »,.. (Allan- 
Kardec, lib. cit. VI cap.). 

Potremmo continuare per un pezzo ancora 
arilevare le contradizioni stridenti, le eresie 
madornali le bestialità senza nome che Allan- 
Kardec ha accumulato in quella specie di 
manualetto quaqueronario ad uso e consumo 
degli spiritisti, ma non ne vale la pena. E’ 
già fin troppo il lavoro che ci danno quelle 
più mastodontiche di Donato Donati, il quale 
superando il maestro nell’analisi degli 129a/- 
pabili spiriti. non solo accetta la definzione 
vaga ed incerta che essi sieno di una waferia 
quintessenziata, ma ci asserisce che hanno un 
corpo flsidico, un cervello /fxidico, e degli 
organi /luidici! Speriamo che riesca ad im- 
bottigliarcene qualche dozzina per fare un 
balzamo alla Carlo Erba, o un bel decotto a 
base di malva e lichene. 

Ecco qua a quali assurdi bestiali, a quali 
forme ripugnanti di superstizione e di abbru- 
timento morale si giunge con questa pretesa 
«scienza moderna dell’occultismo»! E dire 
che vi sono delle persone intelligenti che 
l’accettano come la più vera e morale reli- 
gione della vita, e degli uomini colle calvizie 
in testa che non hanno onta di propagarla. 

Ma non trascendiamo. L’avversario attende 
anelante e non vede il momento ch’io gli 
getti una serqua d’improperii addosso, per 
poter gridare ai quattro canti del mondo: 
parolaccie, ingiurie, minacce: ecco gli argo- 
menti di Ristori! Cauti, dunque, coll’avver- 
sario in agguato, e procediamo oltre, 

‘Come il dogma cristiano dell'immortalità 
dell'anima, di un castigo o di un premio nel 
regno dei cieli, la concezione spiritica di una 
esistenza individuale posteriore alla morte, 
si riattacca di una maniera tutt’affatto iden- 
tica a quell’assurda e vecchia teoria antro- 
pistica per la quale l’uomo, elevandosi sul 
piedestallo della propria ignoranza al disopra 
del mondo e ponendosi in antagonismo con 
tutto il resto della natura, si considerava 
identico a Dio, e, come lui, immortale ed 
eterno, 

Mentre tutti gli esseri viventi, tutte le for- 
me organiche della vita subivano le tre fasi 
fatali — nascita, sviluppo e morte — solo lui, 
il re superbo della creazione, faceva eccezione 
a questa gran legge della natura, sopravvi- 
vere‘ al proprio corpo, al mondo, e dall’ado- 
razione degli dei arrivare all’esaltazione an- 
tropolatrica della grandezza, all’adorazione di 
se stesso. 

La paura della morte come annientamento 
completo e finale di tutto se stesso, il desi- 
derio di prolungare nelle sue forme incorporee 
e immateriali l’esistenza terrena, di rivedere 
nel cielo le persone care involate dalla morte, 
di gioire da un’eternità all’altra in un Eliso 
incantevole risonante di suoni melodiosi e di 
canti, di penetrare i misteri più profondi della 
vita e dell’universo, dovevano contribuire 
derosamente a rafforzare nel cervello dell’uomo 
quella superstizione athanista dell'immortalità 
che Platone, invano, fondandola sulle fragili 
basi del dualismo più che nel sentimento, 
cercò diffondere fra le generazioni del suo 
tempo. 

Lo spiritismo — non diversamente da tutte 
le altre superstizioni religiose — si fonda ap- 
punto su questa aspirazione, legittima quanto 
si vuole, ma scientificamente assurda, di un 
prolungamento indefinito ed eterno della vita... 


dopo la morte. 
ORESTE RISTORI. 








GETTIMANALE 


L'ANIRGHIA E UNA UTOPIA? 


Una maggioranza composta di 
sciocchi e di birbaccioni sì affanna 
a gridare nelle conversazioni, sui 
giornali e sui libri, che l’ Anarchia 
non ‘potrà mai*avvenire, perchè il 
giorno che non vi fossero più giu- 
dici, : eserciti, galere, padroni, preti. 
governi, re, e una*infinità di altri 
farabutti, il'’mendò cadrebbe nella 
più sfrenata confusione, in una guer- 
ra di sterminio di tutti contro tutti. 

Non diremo — quantunque questa 
constatazione sia di tal natura a far 
crollare tutte le pawre degli sciocchi 
—che nell'America; nell’Asia e nel- 
l’Affrica, vivono. ppflioni di uomini 
selvaggi, senza sterminarsi in guer- 
re fratricide come noi uomini civili, 
quantunque fra di essi, almeno nel 
senso da noi inteso, non esistono 
leggi nè padroni. 

a interrogando, se fosse possi- 
bile, ad uno ad uno tutti gli scioc- 
chi, che a forza di fandonie recitate 
dai farabutti interessati al mante- 
nimento dello statu quo, che credono 
che l’Anarchia sia il finimondo, non 
resterebbe altro che constatare che 
l’Anarchia è proprio ‘io stato sociale 
da essi inconsapevolmente quanto 
ardentemente agognato. 

Infatti, interrogate il commesso se 
è contento. dei suoi superiori ed e- 
gli vi risponderà senza esitare «che 
essi sono delle grandissime cana- 
glie, saliti su a forza di protezioni, 
degli ignoranti presuntuosi che abu- 
sando della loro posizione, scarica- 
no tutto il lavoro sugli altri, beati 
e contenti d’intascare, senza fatica, 
dei lauti stipendi.» Se poi gli do- 
mandate se il capo-ufficio non vi 
fosse se l’amministrazione dell’ a- 
zienda andrebbe in rovina, vi ri- 
sponderebbe con un sorrisu compia- 
cente « che l’amministrazione an- 
drebbe assai meglio con di meno 
quell’ imbarazzo; e che egli senza 
un aguzzino dietro le spalie, lavore- 
rebbe più lieto e con più profilto, 
senza paura di perdere il pane per 
il capriccio di un intruso. » 

Se poi scendete nel campo operaio 
vi accorgete che il lamento contro i 
capi, contro tutti gli aguzzini, è an- 
cora più fortemente sentito. 

Nelle officine, nelle fabbriche il 
grido è generale: «I capi ed i sor- 
veglianti ci tormentano senza ragio- 
ne, seminando discordie tra di nvi, 
per rendersi, essi, indispensabili ai 
padroni. » 

Nei campi appena apparisce il 
fattore l’allegria sparisce, cessano i 
canti, tutti tremano... e il lavoro 
va più lento di prima. 

Queste sono le cose che un giu- 
dice non vuol comprendere; ma che 
comprenderebbe tacilmente se do- 
vesse pronunciare una sentenza con 
una guzzino armato dì dietro, pronto 
a colpirlo nel caso il giudizio tra- 
disse la sua aspettativa. 

Infine, da ogni parte si sentono 
lamenti contro la malvagità dei ca- 
pi, e sopratutto contro la loro inu- 
tilità. 

Domandate agli uomini, alle don- 
ne, ai fanciulli che lavorano, qual 
sia il loro maggior tormento e vi 
risponderanno all’ unisono: « I no- 
stri capi e i nostri sorveglianti che 
non ci lasciano in pace un minuto, 
e senza dei quali si lavorerebbe me- 
glio e con più sollecitudine. 

E questa convinzione sociale di- 
mostrata dai fatti, si manifesta pure 
fra la nobilissima famiglia dei capi. 
Fro di essi, infatti, vi è chi coman- 
da di meno e di più, coloro, in una 
parola, che comandano, che fanno 
gli aguzzini ai subordinati assoluti, 
e coloro che sono capi dei capi Nel 
reggimento quando viene l'ufficiale 
tremano i sergenti, quando viene il 
colonello tremano gli ufficiali, quan- 
do viene il generale trema il colo- 
nello, ma quando nessuno di essi 
c'è il soldato è contento. Non teme 
più, pur rispettando la disciplina, di 
esser provocato e poi punito. 

Ma sento vociferare, qui vicino, 
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però l'ingegnere é necessario, eppure 
anche lui é un capo. 

Non confondiamo: il sapere e l’au- 
torità son due cose assai diverse, 
inconciliabili l’una con l’altra. L’in- 
gegnere con i suoi calcoli pu6 dimo- 
strare che un dato lavoro va fatto 
nel.tal modo, e darà tutte le istru- 
zioni da seguirsi per compierlo nel 
miglior modo. Ma da questa sem- 

lice necessità a volere giustificare 
a presenza degli aguzzini sul lavo- 
ro ci corre. La scienza dell’ingegne- 
re potrà senza dubbio far convenire 
un esercito di operai che uno scavo 
va fatto qui piuttosto che li, ma 
non certamente proibire all’operaio 
che lasci un momento il piccone per 
bere un sorso d’acqua. 

Nessun anarchico si è mai sogna- 
to di disconoscere la capacità del 
medico a guarire le malattie, quelle 
dell'architetto a disegnare il piano 
di un palazzo o di una casa; ma 
neppure il medico può disconoscere 
la capacità del calzolaio a fare scar- 
pe, né l'architetto la capacità del 
tipografo a comporre l’originale di 
un libro. 

Se si estendesse la giustificazione 
che ci danno i signori degli aguz- 
zini che c’'impongono, quando affer- 
mano che gli operai senza esser co- 
mandati non son buoni a nulla, essi, 

overetti, starebbero freschi. Tutte 
e migliaia di operai che esercitano 
mestieri diversi dovrebbero cadere 
su di essi come tante iene, poichè 
non. sono.-buoni a far. nulla, mentre 
tutto consumano, anche il superfluo. 

E l’anarchia cosa. vuole in sostan- 
za ? L'abolizione di tutti i capî, gros- 
si e piccini, che avvelenano la vita 
dei lavoratori, che li tormentano, 
non per necessità ma per permet- 
tere ai padroni di arricchirsi alle 
spalle degli altri. 

I padroni, i capi, i comandanti, 
lo riconoscono tutti, sono il tormen- 
to dell'umanità, che i signori ado- 
perano per poter dividere la com- 
pagine del popolo, in frazioni le une 
in antagonismo con le altre, allo 
scopo di dominare e sfruttare gli uo- 
mini che lavorano. 

Dunque l’anarchia che li vuol sop- 
primere tutti, che nega la necessità 
e la giustizia dell’oppressione del- 
l’uomo sull’uomo, non é un’ utopia, 
ma l'ideale di una società libera, 
aperta a tutte le perfezioni dell’in- 
finito progresso, verso la quale, in- 
coscientemente o consapevoli, tutti 
camminiamo. 

ANNA DE’ GIGLI. 





LE TASSE 


Ogai individuo, sol perchè fa parte 
di una società politicamente costi- 
tuita è obbligato a corrispondere alle 
amministrazioni, incaricate del fun- 
zionamento della grande persona giu- 
ridica, un tantum direttamente od in- 
derettamente, acciocchè essa possa a- 
dempiere alle sue funzioni di garan» 
zia, di ordine e di pubblico bene. 

Dunque nessuno può esimersi da 
tale obbligo — un piacere, un utile 
qualunque importa necessariamente 
uno sforzo, un patimento. 

Pur ammettendo tale principio, 
che perle menti grette ha le parvenze 
di dogmatismo, chiediamo: Perchè 
l'individuo generalmente considerato 
ha questo imprescindibile obbligo ? 

Forse risente in ugual misura i 
benefici largiti dal supremo ed in- 
fallibile potere? 

A questo punto giova passare in 
rassegna i diritti ed i doveri, che 
l'individuo, in quanto fa parte della 
comunanza, ben inteso, però, che con 
ciò — detto a solo scopo di discus- 
sione — non intendiamo rinunziare 
alla scientifica affermazione della ne- 
gazione del dirittto e del dovere 
come estranea manifestazione dell'io 
singolo. 

I diritti ed i doveri, enumerati nelle 
carte statali, sono molti e di varia 
indole, così a mò di esempio abbiamo: 
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diritto a vivere, e il diritto a mani- 
festare i propri pensieri con la parola 
e con la stampa ecc. ed abbiamo per 
conseguenza i corrispondenti doveri. 

La pratica di tali diritti e doveri 
può dare lugo o conflitti per oppo- 
sizioni di interessi individuali, il che 
importa l’intervento delle autorità 
competenti a risolverli, quali auto- 
rità, impersonate nell’ umile poli- 
ziotto e nella festa coronata, per agire 
abbisoguano di mezzi e questi se li 
hanno con il sistema tributario for- 
zoso ed angarioso. 

Ebbene, esiste proporzione tra be- 
neficio e tributo ? 

Pare che no, in quanto‘che quelli 
che nulla posseggono e che contano 
sul misero salario, nè confronto a 
quelli che hanno più del superfluo, 
sborzano una tassa maggiore, oltre 
a ciò si aggiunga che delle pubbli- 
che utilità il meno che ne gode si è 
il povero, il quale, vuoi per le stret- 
tezze finanziarie, vuoi per il continuo 
e prolungato lavoro, n’è privato. 

a lasciamo stare i benefici di 
indole estetica, che si possono più 
o meno godere da tutti gli individui 
senza distinzione di grado e di casta 
e parliamo degli altri, cioè di quelli 
che si riferiscon alla sicurezza e 
difesa individuale. 

Il lavoratore, membro della co- 
munità e perciò stesso contribuente, 
ha dallo Stato la porzione di giusti- 
zia distributiva che gli spetterebbe? 

Noi per esso rispondiamo: 

Il lavoratore che tutto produce nul- 
la ha dallo Stato, tranne che miseria 
e morte. 

Se chiede un aumento di salario 
— il che equivale a chiedere pochis- 
sima cosa — gli si risponde con le 
manette e col piombo; se va dal ma- 
gistrato per far valere le sue giuste 
ragioni di fronte al prepotente si- 
gnorotto lo si condanna per giunta; 
se chiede lavoro e gli richiudono sul 
muso le porte non può reclamare in 
nome del sacrosanto diritto alla con- 
servazione propria, se non ha dove 
dormire lo si chiude in prigione come 
ozioso vagabondo e così via di- 
cendo. 

Il capitalista, il borghese in genere 
al contrario é trattato con tutti i 
dovuti riguardi. 

La forza pubblica, pagata con il 
sudore della fronte del proletariato, 
è là pronta a difendere con le ri- 
voltelle in pugno la officina ed il la-, 
boratorio; il magistrato é là pronto 
a condannare l’innocente affamato 
pur di non violarsi il diritto di pro- 
prietà difeso dalle leggi e dai fatti 
compiuti, il militare, anch'esso pro- 
letario e nutrito con meneta prole- 
taria, mette in repentaglio la vita per 
salvare da nemici interni ed ester- 
nì gli interessi capitalistici e così 
via. 

Così essendo, le tasse che lo Stato 
fa pagare alla povera gente, non rap- 
presentano altro che una vera e 
propria rapina; si è di fronte nè più 
nè meno che ad un volgare malfat- 
tore — a quest’ultimo se non altro 
accordiamo le attenuanti, perchè pro- 
dotto dall’ambiente o dall’atavismo 
— il quale da una parte ruba la borsa 
e dall’altra assassina la vittima. 

Quando è così, perchè alimentare 
con il proprio sangue il comune ne- 
mico? 

L’individuo non ha bisogno, perchè 
sia tutelato, di ripararsi sotto le 
grande ali dello Stato; il libero ac- 
cordo, in virtù della spontaneità, ha 
la forza di formare gli aggruppa- 
menti armonici, che funzionano re- 
golarmente, facendo a meno di dibbie, 
di sciabole e di codici. 

M. M. 


A reforma social 


L’amico Donato Donati pubblicherà 
prossimamente una rivista — o ‘fors’an- 
che un giornale settimanale — in lingua 
del paese, ispirata alle più evolute teorie 
del socialismo. 

Auguriamo all'amico il miglior suc- 
cesso e invitiamo i nostri amici ad ab- 


il diritto alla incolumità personale, il|bonarsi alla sua rivista. 
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Per noi ancora è ben poca cosa, 
né ci contentiamo. Nelle officine, 
nei campi, nelle fabbriche, l’uomo 
è schiavo, il lavoro pazzo, maledet- 
to, impostogli dai dominatori per 
servire i loro truci interessi e non 
i bisogni reali dell'umanità, lo uc- 
cide lentamente; nei tuguvi la mi- 
seria semina la morte ed il delitto; 
nelle caserme i figli del popolo ca- 
ricano le armi per la strage dei lo- 
ro padri e dei loro fratelli, ma nes- 


santo dirilto che oggi si fa chinare 
il capo agli operai che abbandona- 
no il lavoro per ottenere un salario 
maggiore e una ora più di riposo, 
mr. coi fucili ed i cannoni. - 

Nella ragione del privilegio nes- 
suno più ci crede, come più nessu- 
no crede che vi ‘é un dio che ri- 
serba le pene eterne dell’inferno agli 
uomini che non vogliono, lavoran- 
do, morir di miseria. 

La santità € scomparsa; le masse 
non credono più; hanno paura e per 


Il letamaio 


























(Servizio speciale della Battaglia) 














Fratellî carissimi, 


Un solleticamento prodotto al mio perispi- 
rito, il quale, perchè meglio possiate com- 
prendermi, chiameremo, jkardecchianamente 
involucro fluidico, semi-materiale che serve di 
laccio tra l'anima ed il corpo, un solletica- 
mento dicevo prodotto al mio perispirito dal- 3 RE î 
l’accesa polemica che si dibatte su questo| suna di queste vittime è convinta 


giornale, prò e contro l'immortalità dell’a-{di fare il bene, di agire per volere 
emigrazioni, m'induce a catechiszarvi perche | di dio e della giustiza, La forza che 
si tacciano in voi gli spiriti jburloni che vi tiene curve le loro schiene,, che fer- 
agitano i nervi. ma le loro braccia, che fa l'uno ne- 
Avanti tutto protesto davanti a Dio contro] mico dell’ altro è la forza fittizia 
di rappresentare la vera scuola bpiriica:| della paura che non puG essere e- 
i ; , È: 
questa è una ed ha per base, l’ immortalità terna, che poco a poco, con l esten 
dell'anima, anzi la superiorità dell’anima|dersi dell'istruzione, non potré più 
sulla materia; cotesta per il vero spiritismo|giovare ai signori per sostenere i 
non passa d’un veicolo, d’un mezzo ; per|]oro privilegi. 
noi il corpo umano, non è che una prigione; ’ : 
noi esistiamo solo quando fuggiamo d’esso: Quando l uomo avrà acquistata 
anzi più ci smaterializziamo più ci sentiamo|la fiducia insè stesso, possiederà la 
coscenti e sapienti e completi, coscienza della sua forza e il privile- 
Son ieufad che mi avete CORPI a gio di una casta di predoni non sa- 
volo: dico a volo, perripetere una frase ter- : “Li; 
restre, perchè nello spazio lo spirito non vola rà iù possibile sulla terra. : 3 
dovuto al fatto dello spazzio essere una sup- ei tempi passati l operalo e il 
posizione degl’incarnati. Gli spiriti stanno | contadino vivacchiavano, sottomessi 
te piciielie sieme! irimpo. El bzaeche| ae umili: nel luogo, dove can nati 
Dunque protesto davanti al Grande Spirito e vi morivano. ggi non. più: l’uo- 
— Iddio! — contro quelli pseudi spiritisti| MO valica le montagne, percorre le 
che arrivano fino al monismo, volendo adat-| nazioni, traversa gli oceani e si fer- 
tare la mostra dottrina alla scenza positiva, [ma doye trova un pano migliore, 
; È une ile 
fondono spiritualismo con spiritismo. patti più UInani di vita, e quella è 
Lo spiritualismo é una dottrina molto ela-| là Sua patria. i et 
stica che abbraccia tutti, dall’ortodosso all I popoli si mescolano, si assimi- 
panic; mene, ness Jo spicismo è |lano gli uni con gli atri, malgrado 
v 5 Pi E ° s 2° 
e dimostrabile a tutte le ore. Certo gli spi- le differenze di costumi e di lingua, 
ritualisti sono nostri cugini; ma i nostri veri per affratellarsi in nome dell Ingiu- 
fratelli sono coloro che credono ed ammet-|stizia dalle loro tribolazioni, della 
fono la completa, duplicità dell’ io umano ;|grandezza di una identica causa: la 
l’apparizione dell’anima dei trapassati, la lo- : : : so 
ro rincarnazione su questo ed altri pianeti; oro emancipazione dal giogo sacer 
l’evoluzioni progressive dello spirito, la man- dotale e padronale. : x È 
canza di sesso dello stesso e tante oltre cose Il contadino che valica gli oceani 
che eigen l’increduli sono not: Persa: D iù alla reliquia sorda 
a poi n e gl’i * ; 
tanti —- dico increduli e non materialisti, della Vergine, che PIOgATOno Invano 
con costoro il vero spiritista non deve discu-{1 SUOl nonni, ma pensa al suol Cari 
tere perché sono chiusi sistematicamente alla| alla sua fidanzata che ha lasciati 
vatiesa DOS ie aggio nella miseria e nel pianto, e si met- 
erli nelle nostre session : : chi 
ed impediscono coi loro dubbi ogni manife- te al lavoro col proposito di chia- 
stazione importante — ma poichè, dicevo, | Marli a sè per vivere e combattere 
gl’increduli sono tanti, a persuaderli, citeré| in una terra che non nega il pace. 
IPA Che per oggi intendo dimostrarvi Il fanatismo patriottico, come quel, 
è quella che riguarda lo sdoppiamento del- lo religioso, ha ricevuto un colpo 
l’individuo. mortale; invano i governanti, con 
Nel Zibro dei medium pagina 142, si legge: | delle leggi, cercano di attaccare con 
a) S. fintezio di "dei e Dover una cordicella sentimentale gli emi- 
pagna 4 hole: À = 
Padova, era condotto al supplizio, presup- granti alla madre patria; essi. se In 
posto reo d’omicidio. In quell’istante appa-|terra straniera hanno trovato con- 
risce S. Antonio, dimostra l'innocenza di suo | dizioni migliori di lavoro, pi libertà 
cha la opocnre li vero. Vigga ecli E e pane migliore, non hanno che un 
quale più tardi sofire il meritato castigo. Si IRIS ; : ; 
verificò che in tale occasione Santo Antonio | PENSIETO: recidere risolutamente tutti 
non aveva abbandonato la Spagna. gli obblighi fittizi con i quali i mer- 
« Essendo stato invocato Santo Alfonso dei | catanti del patriottismo gli vorreb- 
Liguori e richiesto di schiarimenti su talel pero tener legati a una terra che 
fatto rispose nei seguenti termini : : BERO 
1.9 Potetedarcispiegazione ditale fenomeno? per 08Sì non ebbe che miserie ed 
— e Si. L'uomo, quando sta completamen-| OPpressioni. i i 
te smaterializzato per la sua virtù, e che ele-| Gli emigranti che si sono fatti u- 
vb {o sua anima £ Dio, può bene apparie| na famiglia nell’ America cercano 
5 -î ’ o 
come: Lo spirito incarnato, sentendo venire Col tutti i BIOSuI Gi dell 10re ti 1010 
il sonno, può chiedere a Dio di trasportarsi | figli alla minaccia della tassa del 
in qualunque parte. Il suo spirito e la sua|SAngue, del servizio militare, sia 
anima, come vogliate chiamarla, AbEEtoRI nella madre patria che in quella 
allora il suo corpo, seguito da una parte del s È : e s 
proprio perispirito, e lascia l’immonda ma- addottiva e ‘sono risoluti, quazde LI 
teria in un stato vicino alla morte. Dico vi-| governo minaccia loro strappare i e 
cino perché restò nel corpo un filo che uni-|gliuoli, ad andare a mettersi al si- 
see aprira Dia Sie curo in altre nazioni. 
ale o no Ser enmto. — co! Hi H H 
apparisce nel luogo desiderato. Oggi none emigra soltanto Lao 
« Credo che è tutto quanto desiderate sa-| andare in cerca di pane, ma anche 
pere... > dia per non essere oppressi, per non 
Come vedete nulla di più chiaro, compren-| fare i guardiani alle casse forti dei 
sine e nello stesso tempo inoppugnabile e signori 
IOgico, ru ° 
Lo spiritismo si basa su tali argomenta-| Si è -- come polrebbesi negarlo? 
zioni positive contro cui forzosomente deb-|— camminato. nostri padri per 
Dono poggio tutte le frecciate dei Ristori | farsi una patria correvano volonta- 
nati e da nascere. A P ivi 
Delucidato un punto tanto importante chiu- riamente ad indossare una divisa, e 
derò la bocca a tutti coloro che volessero | YETSAMONO il loro sangue, ma la pa- 
fare appunti alla comunicazione di S. Alfonso, |tria non l’ hanno conquistata per 
con pretesti eo nono e: loro. Dei signori, più crudeli e la- 
ste preziose parole di S. Luigi, re di Fran-| jr} foi nri da 
cia, comunicate anni or sono in una sessione dri dei PEURI, (90 la SORA fatta PLOS 
di fratelli nostri : pria, lasciando agli eroi... gli occhi 
e Lasciate da parte le questioni della scien-| per piangere. Ma i giovani hanno 
za : la missione degli spiriti non è risolverle, compreso e per la patria degli al- 
tri non vogliono morire. 
A delle battaglie più nobili e giu- 
ste devono prepararsi, per abolire 
le frontiere, per dar termine al re- 
gime dello sfruttamento, della vio- 
lenza, della menzogna, per iniziare 
l’éra della fratellanza dei popoli. 
Nè vi è da stupirsi di questa folle 
paura che rende tutte le vittime del 
del sistema borghese diffidenti gli 
uni degli altri. La diffidenza — come 
accadeva con la fede cieca nei dogmi 
e nella impossibilità di rimediare ai 
mali del mondo — non può essere 
eterna. Gli uomini che si vendono 
ai padroni e ai governi diminuiscono | avevano riguardato dentro all’Arca del 
ogni anno, come ogni anno aumen-|Signore; percosse ancora del popolo 
ta il numero di ribelli alla legge ed|cinquantamila e settanta uomini.» 
allo sfruttamento. E scusate se è poco! 
. a . . . p È 
Le scomuniche dei preti fanno ri-| Samuele, divenuto vecchio, costituì 
dere oggi; i contadini non credono|i suoi figli in sua vece; giudici sopra 








Ci si perdoni se passiamo legger- 
mente sopra il primo libro di Samue- 
le, figlio di Elcano e di Anna, perchè 
non vogliamo far perdere la pazienza 
a chi ci legge, ripetendo sempre lo 
eterno ingravidamento di donne ste- 
rili, ingravidate per ispeciale benevo- 
lenza dell’Altissimo, ed altre circo- 
stanze, sempre stupidamente iden- 
tiche. 

Ma alla storia (?) di Samuele è le- 
gata quella di altri interessanti ..... 
personaggi; il sacerdote Eli, ed il pri- 
mo re israelita, Saulle. 

Eli sommo sacerdote, padre di due 
birbaccioni, Hofai e Finees, morì per 
essersi rotta la testa, nel sapere che i 
suoi rampolli erano morti in guerra 
contro i Filistei,i quali “vevano fatto 
[Sk pill anche Iddio, cioè l’Arca 

a. 

Unitamente ad Eli moriva anche la 
sua nuora, moglie di Finees, la quale 
era gravida... 

Il fatto accadde proprio come la 
Bibbia lo racconta. 

Avuta notizia della morte del ma- 
rito, e della prigionia dell’Arca Santa... 
« (Cap. IV. Samuele, Libro l.° ) 

19-... ella si accosciò e partori; per- 
ciocchè i dolori le sopraggiunsero ad 
un tratto. 

« 20. — E, in quel punto ch’ella 
moriva, le donnè che le stavano d'in- 
torno le dissero : Non temere; percioc- 
chè tu hai partorito un figliuolo; ma 
ella non rispose, e non vi mise il 
CUOrÈ..., » 

L’Arca Santa in mano dei Filistei, 
non si dette per soddisfatta. Quelli la 
posero nel Tempio di Dagon, ma il 
giorno dopo trovarono il loro Iddio 
boccone in terra. Lo riposero al suo 
posto, ma, alla mattina seguente, lo 
trovarono completamente mutilato, 
sulla soglia della casa. 

« Cap. V. — 6. — Poi la mano del 
Signore si aggravò sopra quei di A- 
sdod, ed egli li disertò, e li percosse 
di morici... > 

Naturalmente quei di Asdod man- 
darono l’Arca Santa a farsi... friggere 
in Gat. 

« 9. — Ma, poichè fu trasportata in 
Gat, la mano del Signore fu sopra la 
città, con gran turbamento, ed egli 
percosse gli uomini della città “dal 
maggiore al minore; e vennero loro 
delle morici nascoste. 

« 10. — Perciò mandarono l’Arca di 
Dio in Ecron... » 

(nt d essa vi giunse insieme alle mo- 
ci. 

Si decisero dunque i Filistei a libe- 
rarsi dell’Arca Santa e delle morici 
ch’essa distribuiva. A tal fine raduna- 
rono gl’indovini edi sacerdoti, i quali 
furono del parere che non fosse ri- 
mandata a vuoto, ma si con offerte 
per la colpa. 

« Cap. IV. — 4. Ed essi (i Filistei) 
dissero: Quale offerta per la colpa 
gli pagheremo noi? E quelli (i sacer- 

oti) dissero: Cinque morici d’ oro e 
cinque topi d'oro... 

« 5. — Fate adunque delle forme 
delle vostre morici e delle forme dei 
vostri topi, che guastano il paese; e 
date gloria all’ Iddio d’ Israele...» 

I topi e le morici, sono alte dimo- 
strazioni... metaforiche che provano 
una volta ancora la serietà della Bib- 
bia e... chi non fosse del nosiro pa- 
rere si raccomandi al Dio... topo, 

Ma non crediate però che l'Arca San- 
ta si desse per soddisfatta colle mo- 
rici e i sorci. Strada facendo 

« 19. — ... il Signore percosse al- 
quanti di quei di Bet-semes, perchè 

















































































































































































Vostro 
STÉRÉOL!TA. 
























L’idea cammina 


Malgrado tutti i dinieghi degli im- 
pazienti, il mondo, per quanto len- 
tamente, cammina. Il signore co- 
manda ancora, il prete ancora in- 
grassa sulle spalle dei minchioni, 
brontolando in latino preci o be- 
stemmie, ciò poco importa, ma il 
popolo non é più quel di pria. Si 
sottomette alla forza, ma ha finito 
di credere che i suoi padroni siano 
i rappresentanti di dio in terra, 
creati apposta per godersi il frutto 
del lavoro altrui. 

In sostanza la fede cieca é morta. 
Oggi si è religiosi per abitudine; si 
chiama il prete, non per la paura 
dell'inferno, ma per contentare i vi- 
cini, per andar d’accordo con tutti. 
Le preghiere, si dice, se non fanno 
nessun bene neppure ammazzano: 










risparmiandovi la fatica d’indagare, ma di 
procurare migliorarvi,..» 
E come sigillo, estrarrò da una comunica- 
zione di San Vincenzo di Paola, queste al- 
tre interessanti parole: 
« L’unione fa la forza... Lo spiritismo ger- 
minò, ramiticò profonde radici, ben presto 
spanderà i suoi rami benefici su tutta la 
terra... Siate-invulnerabili contro i dardi av- 
velenati della calunnia e della negra falange 
degli spiriti ignoranti, egoisti e ipocriti... » 
Che la pace del Signore sia con voi, fra- 
telli carissimi. 
più nella giustizia di esser spogliati, | Israele, ma Joel e Abia, così si chia- 
fanno sciopero ; e se la vittoria non|mavano i rampolli del grande profe- 
gli arride non isi disanimano, essi|ta, non camminarono nelle vie del Si- 
sanno bene che la via da seguire é|gnore, —— ? 
lunga e gli ostacoli da superare for-| Perciò gli anziani del popolo eletto 
midabili. Tutte le forze ‘di cui di-{si rivolsero al loro profeta e gli chie- 
spongono il governo ed i padroni si|sero un re, come lo avevano tutte le 
possono coalizzare contro di essi,|altre nazioni. 
ossono vincerli, ma non domarli.| «Cap. VIII. — vers. 6.— E la cosa 
La falange dei ribelli di oggi non|dispiacque a Samuele...» 
muore per una disfatta, domani sarà| E nulla di più logico; era il potere 
una legione formidabile che spazze-|temporale che sfuggiva alla casta dei 
rà ogni vestigio di privilegio e di|sacerdoti. 
autorità. — g 3 
Non è più con un preteso sucro-{gl' Israeliti a rinunziare al loro inc 



































(Continuazione, vedi numero precedente) 


Invano Samuele tentò persuaderei Antonio Orellana ou Neno Vasco |Quanto al legislatore, 





LO SCIOPERO 


dei contadini nel Parmense 

Le notizie che il telegrafo ci ha 
portalo in questi giorni su un pro- 
abile accordo fra contadini e pa- 
droni sono state smentite. Ja lotta 
continua, e nessuno può prevedere 
con quale esito. I giornali dell’ordi- 
ne sono tutti concordi su questo : 
uno spargimento di sangue é inevi- 
tabile, e se € inevitabile é meglio 
che l'ordine di far fuoco sia dato 
subito alla. truppa, senz’ aspettare 
che i contadini, con la loro resisten- 
za pazza, rovinino un buon numero 
di proprietari. Dopo che la terra 
sarà stata inaffiata dal sangue in- 
nocente dei pena della gleba, tutto 
ritornerà nell’ordine, ed i proprieta- 
ri potranno rifarsi sulla pellaccia 
da strapazzo delle loro vittime. 

E non credete che i proprietari 
contino soltanto sull’aiuto dell’eser- 
cito, dei quisturini e della beneme- 
rita, anche l’illustre socialista Fi- 
lippo Turati è con loro e scrive per 
loro, contro quei gran signori... che 
sono i contadini. 

Ne fanno fede queste righe in- 
serite nell’Internazionale del 14 mag- 
gio : 

Il VomitaTOIO reca —a difesa dei 
proprietari parmensi — un articolo 
di Filippo Turati. Non ci meraviglia. 
Turati é ben degno del VomiraTOIO 
come il VomitaTOIO di Turati. 

Da Montelupo si vede Capraia — 
dio fa le coppie e poi le appaia. 

Sicché il socialista Turati, a cui 
l’ Avanti! di S. Paolo ha voluto at- 
testare pubblicamente la sua stima 
non ha soltanto rinnegato il suo 
inno sbarazzino, come un peccato gio- 
vanile, ma anche in questa lotta di 
contadini contro il feroce sfrutta- 
merto di proprietari sanguinari, e- 
gli si é messo dalla parte dei ricchi 
e tanta é stata la sua vigliaccheria 
che l'Associazione Agraria Parmense, 
l’arruolatrice dei krumiri, si é fatta 
onore d’ inserire nel suo organo — 
It Vomitatoio — la prosa poliziesca 
del più dofto dei socialisti d’Italia, 
e candidato a ministro del re, 

Un partito che ha paura di per- 
dere un « grand’uomo », che gli la- 
scia compiere tutti i più maramal- 
di tradimenti, pur di conservarlo 
nelle sue file, é un partito liquidato 
un partito che nella lotta non può 
essere che un intoppo al progresso 
del proletariato. 

Non é di grandi uomini che ha 
bisogno il popolo; ma di uomini 
sinceri, tutti di un pezzo, che più 
che a fare gli emancipatori degli 
altri, lottano illuminando, incitando 
le masse a conquistare il loro av- 
venire. 

Noi ricordiamo con commozione 
le parole della scrittrice socialista 
Sévérine — l'illustre allieva del Val- 
lés —: Sempre coi poveri, malgrado 
Dore DIeriA $ loro vizi, i loro de- 

Ma Turati — che una turba d'i- 
dioti e di farabutti vuole socialista 
ad ogni costo — è assai più pratico. 
Egli si è fatto sempre un dovere di 
essere sempre coi î, malgrado le 





ciò fra di esse regna la diffidenza, 
da cui nasce la forza con cui la bor- 
ghesia le opprime. 


Ma come è sparita la fese sparirà 
pure la paura ; e quando la paura 
non serpeggierà più fra il popolo, 
ed esso avrà acquistata la i 
nella ‘sua forza, che conto potrà fare 
la borghesia sulle baionette ed i 
cannoni dei suoi eserciti, composti 
di figli del popolo ? 















UN conTADINO. 


della Bibbia 


cepibile capriccio, facendo loro osser- 
vare tutte le soperchierie che il re a- 
vrebbe praticate... Invano disse il savio 
profeta: 

«11. —.. Egli (il re) piglierài vo- 
stri figliuoli e lî metterà sopra i suoi 
carri... 

« 12.— ...E per ararei suoi campi, 
e per far la sua ricolta, e per fabbri- 
care le sue armi, e gli arnesi dei suoi 
carri... 

«13. — ... prenderà eziandio le vo- 
stre figliuole per profumiere, e cuoche 
e panattiere. 

_<14. — Piglierà ancora i vostri cam- 
pi e le vostre vigne e i vostri migliori 
uliveti... 

«15. — Egli torrà eziandio le deci- 
me delle vostre semente e delle vostre 
vigne... 

« 16. — Piglierà eziandio i vostri 
servi e le vostre serve, e il fior de’ vo- 
stri giovani e i vostri asini, e li ado- 
pererà al suo lavoro. 


« 17. — Egli prenderà la decima 
delle vostre gregge; e voi gli sarete 
servi... 

«19. — Ma il popolo ritusò di ascol- 
tar le parole di Samuele...» 

Si, il popolo ricusò prestar fede ad 
un sacerdote che per la prima volta 
parlava la verità, denunciando quanto 
il piacere di possedere un sovrano sa- 
rebbe costato caro. 

E Samuele della testardaggine del 
suo popolo, ne mosse lagnanza al Si- 
gnore, il quale gli ordinò di accon- 
sentire alla volontà degl’ Israeliti. 

Secondo Iddio, concedere un re, è 
concedere una punizione. 

Noi siamo una volta tanto del pa- 
rere del Signore, ma, ahimè! non i 
suoi credenti e nè i propagatori delle 
impareggiabili dovizie bibliche, con- 
cordano con tanta armonia di senti- 
menti. 

.. Non ostante la età avanzata, Sa- 
muele conservava tutta l’acutezza fur- 
bacchiuola del gran sacerdote. Egli 
certamente disse a sé stesso: perdere 
per perdere, perdiamo il meno; rite- 
niamo per noi preti il diritto di un- 
gere il re e il diritto di spodestarlo. 

La idea di Samuele é di alto valore 
storico ; stabilì un precedente di cui il 
papato fece l’arme sua più poderosa, 
per secoli e secoli... 


Noi non seguiremo il nostro furbo 
sacerdote alla ricerca del primo re 
israelita, ricerca legata ad una interes- 
sante storia di asine smarrite, durante 
la quale egli incontré Saulle e gli versé 
sul capo un vaso di olio, il quale lo{loro baldorie, le loro infamie, mal- 
fece non soltanto re, ma pur anco pro-|grado la loro sete di sangue inno» 
feta. É superfluo dire anche che le asi-| cente. 
ne furono rintracciate... I contadini del Parmense, per con- 

Più tardi Samuele raduné il popolo|fessione perfino dei conservatori, non 
e fece passare le tribi avanti al Si-|vivono del loro lavoro, ma come 

ore, perché questi scegliesse il re...| Jean Roule dei Cattivi Pastori, son 

na farsa indecente, poiché il re era| condannati a morirne. 
già stato unto. Esser pietosi con essi però è una 

« Cap. X. — 22. — E gl’Israeliti| pazzia. I padroni, canaglie e assas- 
domandarono di nuovo al Signore, di-|sini quanto si voglia, non sono dei 
cendo: € quell’uomo già venuto qua?|pitocchi, hanno anche la protezione 
E il Signore disse: Ecco, egli é na-|del governo e possono ricompensa- 
scosto fra la salmeria (cioé fra il be-|re i loro amabili difensori, mentre 
stiame da soma!). i contadini non banno che gli oc- 

« 2s. — Ed essi corsero, e lo pre-|chi per piangere,‘le orecchie per 
sero di li; ed egli comparve in mezzo|udire i lamenti dei loro piccini af- 
del popolo; ed era dalle spalle in su|famati ed i petti da far bersaglio 
più alto, che niuno del popolo. alregio piombo. Questi pitocchi mé- 

« 24. — E Samuele disse a tutto il|ritano tutto il disprezzo dei socia- 
popolo: Vedete voi colui che il Si-|listi dotti e ricchi che coll’avvento 
gnore ha eletto ? come non vi é al-|del socialismo non hanno nulla da 
cuno pari a lui fra tutto il popolo ?|guadagnare ma tutto da perdere : la 
E tutto il sfpopato sclamò d’allegrezza, | popolarità e le rendite. 

e disse: Viva il Re!» Non è forse vero, messer Filippo 

Per lo meno il primo re eletto dalla | Turati? 


AMORE LIBERO 


In mancanza di altri meriti aveva la 
La maggior parte delle obbiezioni 


virtù del pioppo... 
che si fanno all’unione libera rive- 


Infelicemente uno degli ultimi re 
cristiani, Francesco, Maria, Gennaro, 

lano l’esistenza di un’idea posta nei 
cervelli, si direbbe in modo da non 


Vittorio III, non supera un cavolo 
fiore... 

Oh! degenerazione... divina. 

(Coni) potersi sradicare, l’idea cioè che lo 
scopo del matrimonio sia la procrea- 
zione della razza. Certi filosofi cre- 
dono che l'amore dei genitori è in 

ualche maniera una manifestazione 

della volontà del figlio che domanda 
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Gir DAMIANI. 


(I COMUNISMO ANARQUICO 


I PerDROo KROoPOTKINE 





di nascere ; altri pensano che il figlio 







1 ezemplar ...... $200 di diggita: superiore e usi si 

fare 10008 a una digni  si- 

w a Ti Sue teca quiliato sociale più alto all'unione 

100 * >» ..... 108000 dei genitori; tal altro pretende che 
PEDIDOS A il matrimonio sia l’espressione 


desiderio di creare il superuomo. 
egli considera 
Run Maria Domititta, 88 — Sc Panto |innauzi tutto l'erede; e, specialmente 








nelle famiglie povere, il soldato. Af- 
fermare oggi che il matrimonio può 
essere semplicemente l'unione per 
a vita di due individui che s'amano, 

quanto enunciare un’idea mal pon- 
derata.Il matrimonio libero che abbia 
per base l’amore, sarà così variato 
e così multiforme quanto l’amore 
stesso, ed avrà per fine ora il desi- 
derio di mettere al mondo un nuovo 
vivente, ora il bisogno di trovare in 
una mutuaaffezione la forza di lottare, 
senza deholezze, per un'ideale co- 
mune, ora l'aspirazione di un’anima 
verso un’altra che la completi ; potrà 
essere il risultato di una passione 
viva ed anche di una simpatia Jen- 
tamente sviluppatta o di una tenera 
amicizia. 

Ma qualunque siano la sua origine 
ela sua finalità, sia temporanea o 
definitiva, esso avrà carattere di fran- 
chezza e di dignità necessarie ad 
una associazione conclusa tra indi- 
widui liberi e forti. Marito e moglie 
si sentiranno indipendenti da ogni 
autorità divina ed umana, uniti sopra 
una terra libera e sotto un cielo libero, 
dalla loro propria volontà, in virtù 
del voto della loro intiera natura, 
senza altri giuramenti che le ardenti 
effusioni di cui il cuore le traboc- 
cherà. 

Ma un simile avvenire ci sembra 
una visione lontana, una bella e con- 
solante visione che cerchiamo di evo- 
care nei giorni in cui il presente ci 
scoraggia. Noi siamo qualcuno, rap- 
presentiamo gli uomini liberi perduti 
nella folla degli schiavi ; bene spesso 
le nostre idee non trovano punto eco, 
le nostre parole sono invano gettate 
in anime che nulla può risvegliare. 
Noi dobbiamo lottare in un centro 
dove tutto è avverso, contro la ma- 
levolenza degli uni e l’indifferenza 
degli altri; noi dobbiamo lottare 
senza soslegno altrove che in noi 

erchè quelli che ci ammirano non 
Tuna il coraggio di unircisi. Lotta 
ardente è questa che reclama il trion- 
fo di ogni nuovo concetto, lotta piena 
di sofferenze e di gioie che rende i 
cuori indomabili. 

Chiunque crede alla verità di un’i- 
dea deve sforzarsi di metterla in 
pratica; chiunque è convinto che il 
matrimonio libero costituisca una 
forma superiore di matrimonio e de- 
sidera che sia sparso, deve contri- 
buire a propagarlo, col suo esempio, 
se la possibilità materiale gli si offre, 
o se no, almeno con la parola, perchè 
nessuno può essere dispensato di 
proclamare quella verità che rico- 
nosce. Ma molti indietreggiano da- 
vanti alle conseguenze di un atto 
che li meterebbe in istato di aperta 
rivolta contro la società e li farebbe 
mostrare a dito da una quantità di 
persone. Essi dicono a loro stessi 
che il matrimonio civile è una sem- 

lice formalità che non li incomo- 
Rota affatto e che permetterà loro 
di evitare dispiaceri senza fine; è 
la fiacchezza e la viltà che parlano 
in tal modo. Queste noie così temute 
sono desiderabili non mena che il 
disprezzo degli imbecilli; esse tem- 
perano il carattere, tolgono i mezzi 
a quelli che le subiscono di abban- 
donarsi a una vita tropo facile, li 
obbligano ad aprire. gli occhi ed a 
rendersi conto dei vizi della società. 

Iì matrimonio libero è oggi uno 
dei migliori mezzi di educazione mo- 
rale: maritandosi liberamente non 
solo voi agite da uomini dritti e forti, 
capaci di far predominare la vostra 
volontà e di acquistare perciò la 
confidenza in voi stessi, ma epurate 
in qualche modo tutta l'atmosfera 
della vostra vita: una selezione na- 
turale si opera diffatti nel circolo 
delle vostre conoscenze : tutti coloro 
che non avevano per voi un’affezione 
veritiera, tutte le persone imbevute 
di pregiudizii, tuttì gli imbecilli, tutti 
i timorosi si allontanano subito da 
voi : rari sono i fedeli che vi rimau- 
gono, ma questi sono i veri amici, 
sono gli uomini sinceri e interi, sono 
i coraggiosi, i viventi. In un mo- 
mento avete separato il buon grano 
dal loglio, meglio che non l’aveste 
potuto fare durante dieci anni nelle 
circostanze ordinarie. Se il matri- 
monio libero non presentasse altri 
vantaggi, pure questo solo basterebbe 
a renderlo invidiabile. Vivere cir- 
condati dall'amore dei nostri simili 

dalla disistima degli sciocchi non 
è forse una gran felicità e la mi- 

liore testimonianza che possiamo 
re della nostra dignità ? 
G. MEsNIL 


Interesse, rendita e salario 


La rendita e l’interesse sono dei red- 
diti, che si godono senza bisogno, che 
chi li gode lavori ; nascono dal sem- 


‘plice della terra e del capi- 
fate. il reddito del lavoro lo si chiama 
rio. 
Ora perchè si abbia un’entrata senza 
che si lavori, bisogna che il lavora- 
tore produca più di quanto è neces- 


sario per mantenere se stesso e che 
ci siano isti per mezzo delle 








‘Iseorso. » (1) 





quali questo soprappiù venga dato ai 
proprietari. 

Quando esisteva la schiavitù, il la- 
voratore essendo meno di una mac- 
china in mano del capitalista, gli si 
dava tanto quanto avesse potuto fun- 


zionare come produttore. Ora col li- 


bero contratto non si riproduce che il 
medesimo fenomeno, perchè l’operaio 
è costretto a vendere se stesso come 
merce a libito del capitalista, se non 
vuole morire di fame. 


Del reddito sociale bisogna dunque 


fare tre parti: una ai rentieri, una ai 
capitalisti, una terza agli operai. 

É chiaro che pe quanto una di que- 
ste parti aumenti per tanto diminuisce 
la quota delle altre o di una di esse, 
e @ e perciò per quanto aumenta la 

e 


tiere è un altrettanto di danno per il 


lavoratore. Ma se le parti che toccano 
all'interesse e alla rendita restano le 
medesime e sul mercato ci è accre- 


scimento di questa merce che si chiama 


operaio, la parte che spetta al salario 
ersi, qualora tutti i lavora- 
tori vengono occupati, per un maggior 


dovrà div 


numero d’individui : il salario scende e 
nell’istesso tempo la produzione, aven- 
do un maggior numero di braccia, au- 
menta a profitto del capitalista e del 
ventiere. 

Se gli operai nuovi venuti, non tro- 
vano da lavorare, faranno concorrenza 
ai loro compagni; il proprietario po- 
trà avere la medesima forza produt- 
trice a minor prezzo; la quota del sa- 


lario scende, la produzione capitali- 


stica si accresce. 

Noi abbiamo un continuo migliora- 
mento di mezzi di produzione—le mac- 
chine — che sostituendo l’uomo, mol- 
tiplicano il numero degli operai a 
spasso, che per vivere faranno con- 
correnza ancora ai loro compagni; il 
capitalista con le macchine avrà bi- 
sogno di meno lavoratori, che ei trova 
a minor prezzo di prima, perchè il 
mercato abbonda; non solo la quota 
del salario scende, ma anche la parte 
che tocca a ciascuno individuo dimi- 
nuisce e la miseria aumenta in ra- 
gione diretta dell'aumento. 


Gli economisti osservano che gli ope- 


rai possono far salire il salario per 
mezzo dello sciopero. Noi osserviamo 
che gli scioperi non ponno essere che 
parziali (quello generale sarà preludio 
della rivoluzione) e la fame, questa fe- 
dele compagna dell’operaio, costringe 
pur troppo a far piegare il collo sotto 
il duro giogo del capitalista. Germinal 


è il ritratto esatto degli scioperi. 


Nella terra classica degli scioperi, in 
Inghilterra, la condizione dei lavora- 
tori non è differente da quella dei loro 
compagni delle altre regioni. Alla coa- 
lizione dei lavoratori si può opporre 
benissimo quella dei capitalisti e in In- 
ghilterra pur troppo è successo ! Non 
parliamo degli arresti d’operai che per 


essersi distinti come patrocinatori dei 


loro diritti dopo poco finito lo scio- 
pero vengono gettati sul lastrico dai 
padroni con un pretesto qualunque, e 
quer appestati trovano con molta dif- 

coltà nuovo lavoro. Ma se lo scio- 
pero pur venisse a recare un sollievo 
ai mali dell’operaio, ciò non è che mo- 


mentaneo. 


Se lo sciopero riesce a far salire il 
salario, i capitalisti, è indubitato, ven- 
gono ad avere diminuita la loro quota 

i profitto se ciò dura, avremo un fal- 
limento dei piccoli capitalisti, cioè un 
aumento di proletari. Ma avviene an- 
che altrimenti :i capitalisti rincarisco- 
prezzo dei prodotti in ragion 
diretta dell'aumento del salario. E l’o- 
peraio se ha avuto un accrescimento 
di salario, deve comperare a maggior 
prezzo la somma dei mezzi di sussi- 
stenza indispensabili alla vita. Non 
dobbiamo osservare soltanto che l’o- 
peraio oggi ha due, mentre venti an- 
ni fa per esempio aveva uno, ma pu- 


no il 


ranco che il due oggi equivale alla 


metà dell'uno di venti anni fa. « Si è 
costretti a conchiudere, dice l’econo- 
mista C. F. Ferraris, essere insosteni- 


bile la teoria chei salarii abbiano una 


tendenza ad elevarsi ed a diventare 


uniformi. 


« Young, scrivendo ai tempi di Ada- 
mo Smith, avverte che esse variano 


da 6 scellini e 6 pence a8 scellini la 
settimana. La differenza odierna dai 9 
ai 18 è incomparabilmente maggiore; 
nè credo possa sostenersi che con 9 


scellini ai nostri giorni si possan fare 


le stesse compre che con 6 scellini e 
mezzo nella seconda metà del secolo 


Questi sono i rapporri inumani ma 
veri dei lavoratori coi capitalisti ; que- 
ste le condizioni miserrime dei prole- 
tari di tutto il mondo. Nè in termini 
molto migliori si trovano, fra i capi- 
talisti medesimi, i meno ricchi coi più 
ricchi, per quella tanta inneggiata con- 
correnza. « E’ verificato che il nostro 
regolamento di libera concorrenza, in- 
vocata da una economia politica igno- 
rante e decretata per abolire i mono- 
poli non riesce ad altro che all’orga- 
nizzazione dei di monopoli in tutti 
i rami » (Considérant. Principe du so- 
cialisme). E la ragione di questo fatto 


ell’interesse e della rendita per 
anto abbassa del salario. Ogni pro- 
fitto di più del capitalista e del ren- 


























ché i santi di questi armenti sono 


bande di elettori. 


À BATTAGLIA 


tanto potente è, semplicissima ; sta nel 
sistema istesso di proprietà individuale, 
nella lotta economica, che si riduce ad 
una truffa continua e sulla cui base è 
eretto tutto l’organamento capitalistico; 
« maggiore è il capitale, ed in parità 
di lavoro, maggiore è il prodotto. Que- 
sto è un assioma in economia : e però 
un vistoso capitale producendo sem- 
pre più a buon mercato, che un pic- 
colo capitale, ne risulta che questo do- 
vrà indubitatamente soccombere nella 
concorrenza. D’onde risulta un altro 
fatto che gli economisti non possono 
disconoscere, ma non vogliono con- 
fessare, cioè : nella continua lotta che 
si fanno i varii prodotti, è varii ca- 
pitali, la ricchezza sociale si accresce 
ed il numero di coloro che la posseg- 
gono diminuisce. » (2) 

Tali sono i fenomeni dell’organa- 
mento borghese. Da una parte la pro- 
duzione capitali tica aumenta e si ac- 
centra in mano di pochi in modo che 
noi andiamo incontro ad un altro feu- 
dalismo più esoso del primo : dall’al- 
tra la miseria e i proletari si accre- 
scono indefinitivamente; e mentre la 
concorrenza fra i capitalisti aumenta 
la produzione capitalistica, fra i pro- 
letari rende costoro ancora pit miseri. 

Questi fenomeni sono inerenti al si- 
stema di appropriazione individuale e 
dureranno finchè a questa non sarà so- 
stituita la proprietà comune e cioé du- 
reranno finché alla lotta degli interessi 
non sarà sostituita la comunanza de- 
gl’interessi. 

NicoL6 ConveRTI 





(1) Nuova Antologia 74. Questione Agraria 
in Inghilterra. 


(2) Carlo Pisacane Saggio sulla rivolu- 
zione. ; 


LA PAZZIA RELIGIOSA 


Le vittime dei preti non si con- 
tan più. Il manicomio statale é in- 
sufficiente a dar ricovero ad una 
infinità di disgraziati, uomini e donne 
sul fiore dell'età, impazziti dalla 
paura del diavolo! 

Nell’interno a delle madri si son 
dovuti togliere i figliuoli, perché 
non li assassinassero, essendo esse 
convinte che nel loro corpo si fosse 
rifugiato il diavolo! 

I preti, evangelici o cattolici che 
siano non hanno scrupoli, pur di 
fabbricare degli esempi palpabili 
di indemoniati, riempiono la testa 
di disgraziate donne, di storie di 
castighi diabolici, allo scopo di non 
perdere la loro clientela, che l’avan- 
zarsi delle idee moderne minaccia 
di portargli via. 

Tutti gli espedienti anche i più 
criminali servono ai preti. 

Il sagrestano nelle notti si veste 
da fantasma e sorprende, incuten- 
dogli lo spavento, il disgraziato, che, 
quasi sempre, dopo la lettura dei 
così detti libri sacri, finisce in un 
colpo, per perder la ragione. 





ne muore. 


i preti ogni anno? 


pg invocano senza pausa l’aiuto 
li Cristo e imprecano al diavolo, 


ch’é la causa di tutte le loro soffe- 
renze, che sopportano per guada- 


gnarsi il cielo. 
Ai preti criminali nessuno pensa 
a chieder conto di questi atroci de- 
litti. Anzi, essi sono un elemento 
indispensabile al governo; con la 
loro incontestabile influenza su tutto 
il gregge dei cretini, sanno assicu- 
rargli degli elettori devoti e certi. 
E ciò basta. Tanto peri pazzi, in man- 
canza del manicomio, c'é la galera, 
Ma non basta. Come se i preti 
non fossero sufficienti a compiere 
questa opera infame di morte, da 
ogni bosco esce un santo furbac- 
chione che trova subito un gregge 
di credenti, che si spoglia, si abbru- 
tisce, impazzisce per il suo profeta. 
E questo esercito di credenti, ad 
ogni costo, é sterminato; il quale ci 
offre degli spettacoli da far piangere. 
Degli uomini delle donne, ammalati 
che non vogliono saper di medici, 
dei disgraziati che vogliono il mi- 
racolo, partono dalle loro capanne, 
dai loro tuguri, con dei sassi enor- 
mi sulla testa per meritarsi la grazia 
divina, poiché il prete a loro detto 
che colui che da più lontano porta 
la pietra più grossa sarà il pre- 
scélto. Altri ancora seguono un san- 
to; rinunziano a lavarsi il viso a 
cambiar panni, per esser tormen- 
tati dai pidocchi, in iscontro dei 
loro peccati. 
Nessuno ignora queste cose, nem- 
meno il governo, ma esso tace per- 


anche i capi di formidabili e sicure 


Una guerra a morte contro tutti 












































































E di questa pazzia non si gua- 
risce. Il diavolo quand’uno se l’ è fic- 
cato nella testa non ce’ esce più. Se 


Quante di queste vittime fanno 


Il manicomio, come abbiam detto 
é insufficiente a contenerle, ma si 
é provveduto, imprigionando questi 
poveri pazzi e pazze, nelle orrende 
sentine della polizia, dove notte e 


RI 





questi santi scellerati s'impone, Delle! sposto. colla violenza alle violenti 
vittime che urlano, dei poveri pazzi sopraffazioni dei suoi provocatori, 
ce ne sono già abbastanza; l’ora di|e sotto tutti questi rapporti egli era 
reagire é venuta. pari dinanzi alla legge, aveva com- 
Né si venga a dire che la reli-|piuto il suo dovere dal punto di 
gione é necessaria: la società non|vista affettivo e morale, ed era, per 
ha bisogno di cretini e di pazzi, ma|logica conseguenza, giuridicamente 
di persone intelligenti e sane, pet| irresponsabile del delitto. 
percorrere la via del progresso. Ma la giustizia di classe non può 
————————Èm___________——==x= | fondarsi su questo criterio di equi- 


SIL CASO LONCARETTI © |tà e tener conto di queste conside» 


razioni. 
Qualunque fsose l'importanza del 
momento, qualunque la gravità delle 
In mezzo al tumulto delle passio-| provocazioni, qualunque le circo- 
ni molto oppurtunamente scatenate stanze predisponenti del delitto, Lon- 
dalla brillante catilinaria dell’insigne|garetti aveva ucciso un pezzo trop- 
Dr. Luiz Pereira Barreto, lasciate, o| PO grosso, un personaggio troppo 
illustri colleghi del Diario da Manha, | influente, quantunque troppo colpe- 
che un « cittadino del mondo » ele- 
vandosi al disopra di tutte le frontiere, 
di tutti i meschini risentimenti pa- 


vole, perchè la mano della giustizia 

non dovesse scendere, terribile, ine- 
triottardi e i più frivoli interessi delle 
diverse consorterie politiche, sorga 


sorabile, sul suo capo. 

Se Diogo Selles, magari senza un 

motivo apparente, avesse freddato 

a rivendicare, dalle colonne del vo-|con un colpo di rivoltella il colono 

stro simpatico foglio, la giustizia su-| Longaretti, allora, sarebbe stata... 
prema di questa causa con tanto ar- 

dore agitato dall’illustre uomo di 

scienza, che altamente onora la sua 


autre chose! Nessuno sbirro lo a- 

vrebbe arrestato, nessun giudice lo 
patria, il mondo. Lasciate ch'io ri- 
vendichi la nobiltà di questa causa 


avrebbe gettato in galera, e nessun 
dagli attacchi furibondi di tutti i pi- 


fra quelli che oggi versano cocco- 
drillescamente mari di pianto sulla 

gmei della penna che rappresentano, 

a scartamento ridotto, la medesima 


memoria di quel potente tormenta- 
parte che rappresentaronoin Francia 


tore di schiavi, avrebbe versato una 
gli antisemiti nell’affaire Deyfrus, e 


sola lagrima sulla salma del paria 
assassinato. 
Vi sono stati fazendeiros che han- 
ch'io rilevi l'iniquità mostruosa della 
sentenza di Rio Claro. 
Angelo Longaretti, secondo risulta 


no rubato il salario ai loro coloni ; 

altri che li hanno pagati a suon di 
da tutti gli altti processuali, dalle 
deposizioni di tuttii testi, e contra- 


chicote; altri ancora che li hanno 

uccisi a colpi di garrucha o di espin- 
riamente a quanto artificiosamente 
si suol far risultare, non fu condan- 


garda; qualcuno si è divertito a 
tagliare le orecchie a dei poveri ne- 
i; qualcun’ altro ha assassinato 
nato perchè colpevole dinanzi alla legge, | delle creaturine lattanti al petto 
come affermano gli uni, o perchè ita-| delle loro madri. Ebbene, si abbia 
liano, come sostengono altri ; ma uni-|il coraggio di dire tutta, tutta quan- 
camente perchè l’eroe di quella tra-|ta la verità: quanti ne sono andati 
gedia intimamente legata all’onor di|in galera di questi delinquenti? Nes- 
famiglia ed all'amore filiale, appar-|Suno! Quanti giudici hanno ardito 
teneva precisamente a quell’esercito | condannare dei fazendeiros? Nessu- 
infinito di diseredati, di vinti, di 
schiavi, per i quali la giustizia delle 
leggi e la magnamina imparzialità 


no! La legge non ha più voce in 
capitolo quando si tratta di appli- 
dei magistrati, aggiogati all’interesse 
di classe, sono in tutti i paesi del 


carla contro di loro, i giudici li te- 
mono, e chi va per la peggio, chi 
ha sempre torto chi paga tutto e 
mondo — la più solenne turlupina-|tutti, chi va in galera, in una pa- 
tura. rola, è sempre il colono, su cui tutto 
Se Longaretti, invece di essere un|è permesso e per il quale la giusti- 
oscuro colono dalle mani incallite,|zia — qui, come in ogni altra parte 
fosse stato un Matarazzo dal porta-|del mondo — è quanto di più deri- 
foglio imbottito, un Briccola largo di| sorio, di più impudente e più ci- 
appoggi e di danari, uno dei tanti|Nico si possa Immaginare. 
delinquenti all'ingrosso che si arric-| La mostruosità giuridica che sep- 
chiscono onestamente... colla frode, col| pelliva il giovane Longaretti nel 
furto, con tutte le forme moderne|buio di una prigione, non ha per 
della criminalità legalmente consen-{base il giacobinismo, l'odio allo stra- 
tita e moralmente approvata, sulle|??er0, ecc., ecc., come alcuni tente- 
miserie sempre crescenti del paese;|rebbero far credere, ma l'odio e la 
sel'assassino di Rio Claro fossestato, | vendetta di classe. 
insomma, uno di questi camaleonti 
della finanza che stanno divorandosi, 
con una insaziabile voracità, Bra- 


E l’eminente scienziato, il vene- 

rabile settuagenario, indomito aral- 
sile e brasiliani, e la vittima un sud- 
dito brasiliano, un oscuro caboclo, un 


do della giustizia che per un ardente 
povero servo della gleba, le sterline 


zelo di amore alla patria che lo vi- 
de nascere e in uno slancio maes- 
stoso e superbo di abnegazione e di 

avrebbero fatto miracolo, a madonna 

giustizia sarebbe stata allucchettata 

la bocca, e il delinquente sarebbe 


virile coraggio, affonda il bisturì 
della scienza nel vivo della piaga 
stato nominato, molto probabilmente, 
conte del papa. 


per estirparla, elevandosi dal sem- 
Ma nel caso in questione, le parti 


plice caso Longaretti ad una que- 

stione morale della più alta impor- 

tanza per il suo paese, compie opera 

disgraziatamente s’invertono: sulle|molto più nobile, molto più patriot- 

bilancie della giustizia, gravita di|tica, molto più umana di quella in- 

tutto il suo peso una terribile que- considerata ed obliqua dei suoi com- 
stione di classe: Longaretti è un 
overo colono; Diogo Salles un na- 
b; questo, ricco di beni e d’in- 


passionevoli detrattori. 

Oreste RisTORI. 
fluenze politiche nel paese; quello,| "t CANMASITNTIT © 
carico al miserie, di Lipi "uno, I F ANCIULLI... 
l’ilota moderno, senza diritti nè pro- 
tezioni, incatenato, come l’anticò, al Nella scuola, 
carro della oppressione economicaf «Signore — scrive una maestra 
è costretto a sopportare in silenzio |delle scuole pubbliche ad un padre 
l’iniqua sorte dì bestia da soma efdi famiglia — vi prego di comprare 
tutte le sopraffazioni violenti delfal più presto un uniforme da sol- 
padrone; l’altro, il feudatario onni-|dato al vostro bimbo (questo bimbo 
possente, che per una specie di re-[ha 7 anni), secondo il modello pre- 
versione morale ai costumi schia-|scritto dalle ordinanze superiori. » 
vistici risuscitanti, come la Fenice| «Il servizio militare è obbligatorio 
dalle sue proprie ceneri, in barba|e dobbiamo preparare i bambini ad 
alle leggi abolizioniste, circondato|essere dei buoni soldati » 

di appoggi e di capangas, continua] L’uniforme — questo ve lo dico 
ad esercitare, col chicote in azione,|io — dei soldatini deve essere di 
il diritto di vita e di morte sui pro-|tela bianca. Il nostro padre di fa- 
prii vassalli. miglia, per finirla con una vertenza 
Delineate così la rispettiva posi-|che durava già da parecchie setti- 
zione di ambedue i personaggi in|mane, si decise a fare acquisto della 
iscena, da qual parte doveva pro-|montura marziale per il suo piccino. 
pendere la giustizia? Mettiamo una|Ma si è ingannato. Il bimbo a sette 
mano sulla coscienza, e domandia-|anni. Gli ha comprato i calzoncini 
mo un po’ a noi stessi: data l’in-|corti e la tunica senza le spalline. 
fluenza politica della famiglia Salles| La maestra lo ha fatto subito avvi- 
e la formidabile potenza del suo|sare che l’ uniforme non va. Un 
partito, qual’è il giudice che avrebbe| soldato senza spalline e con calzoni 
osato pronunciarsi in favore del Lon-|corti, ma vi pare! Si potrebbe fare 
garetti ed affrontare il pericolo di|un’affronto più sprezzante al mili- 
esser preso a revolverate nel tempio|tarismo? Disgraziato padre, ti de- 
di Themis? Quale la coscienza in-|nuncio al consiglio di guerra. 
temerata di un giudice che non| Non piangere 
avrebbe vacillato dinanzi alle con- La nrizca dallivoro 
seguenze funeste cui avrebbe dato Nelle mani dei redenti 
luogo un verdetto assolutorio ? Spenga gli odii fra le genti, 
L’infelice Longaretti aveva agito Chiami il dritto a trionfar. 
in difesa dell'onore delle proprie so-| E lo strumento del lavoro del sol- 
relle seriamente compromesso da|dato è il fucile, dunque rallegrati, 
un nevropatico padroncino; aveva|o padre, se il tuo figliuolo non vuol 
ucciso, per legittima difesa, nel mo-|avezzarsi vagabondo, cioè far arrug- 
mento stesso in cui il suo vecchio|ginire lo strumento del lavoro deve 
genitore, stramazzato al suolo colla| ammazzare il prossimo. 
fronte spezzata da una larga ferita,i Il tuo prossimolo sai chi egli sia: 
stava per essere ucciso; aveva ri-|sono tutti i pezzenti tuoi pari. Per 

































































































































la grandezza della patria, {per l’in- 
tangibilità della cassa forte del pa- 
drone, per la santissima religione, 
dovrà ammazzare i ribelli che han 
l’ardire di pensare che senza sfrut- 
tatori si vivrebbe assai meglio e 
sempre in pace. 

La bandiera allora diventerebbe 
uno straccio inutile, e ciò non deve, 
non può essere. Gli uomininon son 
mica delle bestie. 

V'immaginate forse che il governo 
si affanni proprio per coltivare i 
buoni sentimenti? Ma siete matti. 
Con la ragione si va troppo per le 
lunghe ed il tempo — secondo la fi- 
losofia americana — è oro. Una fu- 
cilata è più spiccia. Liquida subito 
tutte le pendenze. 

Non occorre, poi, meravigliarsi se 
i bambini invece di dar baci sca- 
gliano sassi. Ad essi viene insegna- 
to che la ragione sta nella canna 
del fucile, che si deve essere pronti 
a morire per la patria, a scannare 
il fratello, dunque non v'è da ma- 
ravigliarsi se un berretto gallonato 
o una sciabola gli entusiasma più 
di un libro o di unalezione di arit- 
metica. 

Non havvi dubbio che coloro che 
avendo il monopolio della pubblica 
istruzione, ne abusano per corrom- 
pere l’infanzia in danno dell’umani- 
tà ma in profitto dei padroni, siano 
dei grandi delinquenti, però più de- 
linquenti di essi sono quei disgra- 
ziati -- vittime di mille sepraffazioni 
-- che abbandonano la propria prole 
nelle mani della teppa dorata che 
li educa alla scuola del delitto. 

Comprendiamo senza sforzi che un 
fanciullo (non sono poi tutti gli eredi 
di un passato di baldorie sanguino- 
se?) possa andare in estasi dinanzi 
a dei gingilli carneval&schi e a degli 
strumenti di morte, piuttosto che su 
deilibri indecifrabili, che il farabut- 
tismo dominante gli impone, ma il 
dovere dei genitori è di vegliare ac- 
ciocchè nessuno —# in nome della 
legge o di dio -- abusi della loro in- 
genuità per farne, come hanno fatto 
con essi, delle buone bestie da can- 
none e da lavoro. 

I risultati di questa incoscienza 
collettiva sono letali: questa educa- 
zione delittuosa crea dei delinquenti 
e dei servi, dei digraziati votati al- 
l’eternoidolore, feroci contro se stessi, 
contro la loro classe, ma degli ot- 
timi sicari pei dominatori del mondo. 


In chiesa. 


Nella scuola il fucile ha preso il 
posto del libro, nella chiesa ha vinto 
la croce. 

«Il primo uomo e la prima don- 
na hanno peccato bimbi miei ; e tutti 
noi, senz’aver fatto nulla di bene 
o di male, per il semplice motivo 
che si nasce, siamo dei grandi scia- 

urati degni di soffrire eternamente. 
ddio però ha avuto pietà di noi; 
ha fatto inchiodare sulla croce suo 
figlio, cioè egli stesso, e da questo 
delitto ne è venuta la nostra salvez- 
za. Quattro goccie di acqua salata 
-- il battesimo -- ci ripuliscono di 
tutto. Però guai a chi ha la sfor- 
tuna di aver dei genitori tanto scia- 
urati da lasciarlo senza battesimo. 

uocerà eternamente fra le fiamme 
dell’inferno. » 


LA BATTAGLIA 





mentre voi senza far nulla ve la 
godete e v’ infischiate del cielo. 

Se il cielo non preme a voi, guar- 
deremo di conquistarci il diritto di 
poterne fare a meno anche noi. 

Ma il fanciullo rimane per forza 
di cose, vittima delle abominazioni 
de’ preti. Il fiammifero col quale 
voleva accendere la prima sigaretta, 
portata via al fratello maggiore, lo 
ha bruciato ed ha pianto dal dolore. 
Figuratevi quanto può su di lui la 
minaccia dell'inferno!” 

Egli è spinto da una forza irresi- 
stibile a rendersi ragione dei feno- 
meni dell’universo, delle cose tutte, 
dei fatti, ma il prete come prima il 
maestro, lo spaventa: bisogna cre- 
dere senza curarsi di sapere. 

Cosî la sua mente è condannata 
alle tenebre dell’ ignoranza. 

La religione dice: non ammaz- 
zare, ma i) prete gli afferma che la 
parola di Dio va intesa nel suo vero 
significato: non ammazzare il pa- 
drone, ma devi ammazzare il ne- 
mico delle istituzioni e della 
patria. 

Ecco come il fanciullo dopo uscito 
dalla dottrina non sente nessuna 
ripugnanza a vestire l’abito del sol- 
dato, per imparare ad ammazzare, 
il nemico dei suoi padroni, ch'è il 
proprio fratello. 


Nella fabbrica 


Il fanciullo può entrare nell’ offi- 
cina senz’essere mai stato a scuola, 
ma è difficile ch'egli vi capiti prima 
di esser stato in chiesa, e molte 
volte dopo il lavoro la madre devota 
lo manda alla dottrina. 

Nell’ officina e nella fabbrica 
rispetto alla vita è sconosciuto. 

Il fanciullo deve lavorare e non 
trastullarsi. L’aguzzino lo sorveglia, 
pronto a reprimere con vie di fatto, 
ogni sua disattenzione, ogni suo 
trastullo. 

Il lavoro opprimente, bestiale, la 
mancanza d’aria e di moto lo esau- 
riscono fisicamente e moralmente, 
ma nessuno si preoccupa della sorte 
dei fanciulli. La legge non si preoc- 
cupa di essi, deve per forza dimen- 
ticarsene. Il prete ne sanziona la 
schiavitù. La religione è chiara: 
« Beato chi soffre, beato chi non sa.» 

Nella fabbrica non v’è pietà per 
nessuno. Cosa può, infatti, interes- 
sare al padrone che i bambini si 
ammazzino a lavorare per lui, men- 
tre uno stuolo d’uomini robusti non 
trova da vendere le braccia, se i 
suoi bambini sono paffuti e rosei, 
pieni di salute e nulla gli manca 
per soddisfare tutti i loro desideri ? 

A rispettare la vita dei bambini 
plebei, nessuno ci pensa, perchè, 
dopo tutto, delle bestie da lavoro 
non ne mancano. Prima muoiono, 
prima finiscono di tribolare. 

Nella fabbrica è vano parlare di 
educazione: bisogna soltanto sapere 
obbedire. 

La società ha provveduto: vi sono 
dei giudici per mandare in galera i 
delinquenti. 


il 


Nella famiglia 


Il fanciullo deve sempre obbedire. 
Nella famiglia dove egli è amato que- 
sta regola non soffre eccezioni. I suoi 
genitori, che generalmente, quando 
possono, ascoltano i suoi capricci, 


E questa storiella viene dal furbo | non possono credere che un « bimbo» 
prete, spifferata ai fanciulli, fra ill possa pensare, possa avere una di- 


fumo degli incensi, mentre sull’al- 
tare ardono i ceri e l’organo accom- 
pagna il canto dei cori lascivi. — Si- 
gnore pietà di noi peccatori --questo 
è il lamento che esce dal cuore delle 
penitenti. Ed il fanciullo presto è 
convinto che il mondo è un antro 
di assassini e di sciagurati, che de- 
vono soffrire sulla terra per non es- 
sere dannati all’eterno fuoco. 

Cosa può egli, in sostanza, com- 
prendere, in tutta questa turpe com- 
media? L'apparato scenografico della 
chiesa è splendido, i ceri impregna- 
no l’aria di un odore acre che prostra, 
l'incenso ubriaca, le fosche prediche 
dei preti, declamate con voce minac- 
ciante, spaventono. 

—- Nel mondo tutto è vanità, abbo- 
minio, corruzione. Guaia chi gode! 
Guai a chi non si rassegna al dolore ! 
Guai a chi non obbedisce! 

L'uomo sano di mente non è vit- 
tima di questa truce commedia. Se 
chi gode sulla terra perde il cielo, 
se non vuol essere schiavo si danna, 
se chi vuol vedere e sapere è con- 
dannato alle pene dell’inferno, per- 
chè, signori preti e signori padroni, 
volete godere, vedere, sapere e co- 
mandare? L'anima non vi preme 
dunque? E se non preme a voi 
permettete che pensiamo un po’ per 
il nostro bene su questa terra che 
bagniamo del nostro sudore; e nel- 
l’al di la — dato e non concesso che 
si riviva — faremo come voi, dopo 
la risurrezione della carne, adopre- 
remo le nostre braccia per conqui- 
starci un posticino di nostro gusto 
nell'inferno o in paradiso. 

E' davvero assurdo raccomandare 
a noi di soffrire rassegnatamente 
sulla terra, di lavorare e di obbedire 
per assicurare la felicità agli altri, 





gnità. Quando non si hanno delle 
buone ragioni per convincerlo lo si 
mette a posto con degli scapaccioni 
o con degli altri argomenti non meno 
convincenti. 

Se possono lo mandano a scuola, 
senza d’altro preoccuparsi, poco im- 
portando a loro, come avviene at- 
tualmente, che lo corrompino, per 
conto dello stato e dei padroni, con 
degli esercizi guerreschi, sacrifican- 
dosi anche per comperargli una di- 
visa da soldato. Per contentar i vicini 
poi lo mandano in chiesa dove il 
prete gli avvelena la mente con una 
morale selvaggia che maledisce la 
vita. 

I genitori han sofferto tutta la 
loro vita e il loro unico pensiero è 
di avvezzarei loro bambini a saper 
soffrire per tutta la vita, ad obbe- 
dire, cioè, ai loro dissanguatori, senza 
preoccuparsi se ciò sia o no giusto. 


Nella strada 


Nella scuola il maestro ha fatto 
comprendere che contro chi pensa 
lo stato adopera i fucili; nella chiesa 
che l'inferno li aspetta; nell’officina 
che per essi non c' è lavoro nè pane; 
nella famiglia che i bimbi buoni 
devono lasciar pensare, se ne son 
capaci e ne han voglia, i propri ge- 
nitori, che generalmente lasciano 
questa fatica ai padroni. 

Ma nella strada i fanciulli sono 
senza freni, o per meglio dire pos- 
sono sfrenatamente mettere in pra- 
tica gli esempi di vita civile che 
hanno avuti a scuola, in chiesa, 
nella fabbrica e nella famiglia. 

E cosa possono far essi nella stra- 
da? Giuocano ai soldati, a romper- 
si, cioè, la testa a sassate e con le 
sciabole di legno. Il rispetto alla 


vita del prossimo nessuno gliel’ ha 
insegnato. 

Nella strada quando non fanno 
la guerra, mettono in pratica i sug- 
gerimenti ricevuti nel confessionale 
dal prete. Non havvi davvero da ral- 
legrarsene. 

Ed ecco i fanciulli terribili. Nes- 
suno può passare nella strada senza 
essere molestato. Se non vestite co- 
me il loro°padre son sassate. sono 
torsolate che vi piovono addosso. 

Un buon numero di padri di fa- 
miglia vi raccontano con entusiasmo 
le gesta dei loro figli birichini. 

Nessuno si salva. Vecchi, vendi- 
tori ambulanti, ubriachi, tutti sono 
salutati da qualche parolaccia o da 
qualche proiettile. 

Ma se passa un prete tutti si ca- 
vano il berretto e gli vanno a ba- 
ciare la mano: come se passa un 
glorioso sbatacchia sciabola gli fanno 
tanto di saluto militare. 

Si comprende: ai fanciulli non si 
insegna altro che ad odiare l’ uomo 
che lavora, il pezzente che tribola. 

Le cose non passan sempre senza 
inconvenienti. Son pochi giorni una 
turba di monelli vedendo passare 
un caboclo dal largo cappello, co- 
minciàrono a beffeggiarlo, forse a 
scagliargli dei torsoli, ed egli — e- 
ducato come tutti gli altri alla vio- 
lenza — lasciò andare uno scappele 
lotto al più grandicello mandandolo 
a ruzzolare fra la polvere. Il fan- 
ciullo si rialzò e piangendo corse 
dal padre. Questi in tre salti fu a 
chieder ragione al caboclo. Per tutta 
risposta, questo bruto, estrasse un 
coltellaccio ed assassinò il disgra- 
ziato. 

Battere i fanciulli è un delitto che 
non giustifichiamo; ma neppure pos- 
siamo ammettere che un uomo deb» 
ba essere il bersaglio delle piccole 
birbe che col consenso dei genitori 
pullulano per le strade. 

I genitori sono quasi tutti con- 
cordi in ciò: « Se il mio figliuolo fa 
del male a chicchessia venga da me, 
che io sapré castigarlo. » 

E va bene. Ma dite un po' a que- 
sto padre se si sente piovere una 
sassata sulla testa s’egli avrà la pa- 
zienza di andare a chieder giustizia 
al padre del birichino. Egli, sotto la 
azione del dolore — riflettendo non 
si batte un fanciullo — gli darà una 
tirata di orecchie. 

Ne può nascere una tragedia. Ma 
chi mai va a pensare a queste cose? 

Il problema è tutto qui: in casa 
e fuori si dé ai fanciulli una edu- 
cazione autoritaria, falsa, scellerata; 
e se il mondo va tanto male, non c’è 
da lamentarsene: la responsabilità è 
di tutti noi che lasciamo governo, 
preti e padroni, corrompere a loro 
piacere i nostri fanciulli. 


MASTR'ANTONIO. 








VITA MODERNA 


Jardinopolis. 


(Accuitto Riovit) A mezzo di bollettini 
e inviti privati d’amici di Ribeirào Preto s’in- 
vitava questa colonia italiana a ‘prender par- 
te alla manifestazione popolare in onore del 
venerando dottor Luìz Pereira Barreto che 
doveva effettuarsi il 7 corr. Subitamente per 
iniziativa della Società /faliana locale veniva 
fatto una sottoscrizione ed una sensata pro- 
paganda per prendere parte alla suddetta 
manifestazione, La banda musicale diretta 
dal maestro Miranda si offrì spontaneamente 
ad accompagnare i dimostranti jardinopolen- 
si. Tutto era disposto per la partenza quando 
un telegramma da Ribeirio Preto laconica- 
mente ci avvertiva che la dimostrazione era 
stata sospesa, 

Fu un vero fulmine a ciel sereno !.. Ma a 
breve distanza un’altro telegramma del com- 
pagno Ristori ci diceva che ma/grado tutto 
ia dimostrazione avrebbe avuto luogo !... Che 
fare in tale frangente? A quale telegramma 
credere ? Prevalse di attenersi al telegramma 
di Ristori einunattimo con abnegazione unica 
avvisammo i dimostranti e all’ora della par- 
tenza del treno ci trovammo tutti alla sta- 
zione, 

Ma quale fu la nostra delusione quando 
arrivati in Ribtirldo Preto nessuno, assoluta- 
mente nessuno era a riceverci ! nessuno, dico 
era a ricevereun popolo entusiasta che ab- 
bandonava le proprie case, le proprie fami 
glie, i propri interessi particolari per corre- 
re ad ingrossare la dimostrazione che ave- 
vano sospesa l... 

Nel manifestino dell’ultima ora si parteci- 
pava che obbedendo alla voce del festeggia- 
to dottor Barreto la dimostrazione non aveva 

| più luogo rimandandola a tempo indetermi- 
nato, cioè a quando fossero esauriti i mezzi 
di cui dispone il difensore di Angelo Longa- 
retti, il vegliardo dottor Pereira Barreto. 

Confesso, che restammo annichiliti. Ma 
Ristori che trovavasi a dare altre disposi- 
zioni e non fece in tempo di trovarsi all’ar- 
rivo del treno allorchè fu tra noi ci spiegò 
come stavan le cose, ci rasserenammo e tutti 

i contenti ci avviammo alla sede della Zanda 
| Ztafiana. 

li giorno seguente sapendo che il Dottor 
Barretto si trovava in Brodowscki; volemmoan- 
darlo a salutare e lo trovammo nella stazio- 
ne ove commosso per tanta dimostrazione di 
affetto e riconoscenza disse parole di ringra- 
ziamento. 

Essendo diretto in Batataes, dalla piatta- 
forma del vagone ci salutava, Mentre il tre- 
no partiva lo salutammo inneggiando al co- 
lono Longaretti. 

Contenti e soddisfatti di aver compiuto un 
dovere sacrosanto facemmo ritorno in Jardi- 
nopolis ove nella sede della società il citta- 
dino Candido Ferreira, un baasiliano tutto 
cuore e tutto entusiasmo, pronunciò sentite 
parole dimostrando che la colonia italiana di 
Jardinopolis avea compiuto un atto digiustizia 
concorrendo in massa a rendere imponente 
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algumas pegas do seu vasto repertorio emo- 
cionando enthusiasticamente as mossas ex- 
pansivas almas, quando fomos bruscamente 
interrompidos, por insolistas algazarras, pro- 
vocadas por quatro tocadores de foles de Nu 
poranga, e acompanhados pela besta que se 
chama Domingos Cevidanes, que s6 tena ap- 
tidào para puchar carrogas. 

Pois esta egua vive di bajulagBes, que é 
officio dos ociosos, que no puzam o traba- 
Iho que honra e enobrece. 

Por isto escolhe os capitalistas para com- 
padres, para ser protegido e para exploral-os, 
— Breve te offereceremos um banquete de 
milho, capim e um feixe de alfafa argentina, 
que se ndo te desenvolver a intelligencia, ao 
menos te engordarà mais um pouco. 

O director do circo pediu providencias ao 
sr. dr. delegado de policia A. Cavalcanti. 
afim de conter os perturbadores da ordem, 
mas este fez ouvido de mercador e deixou- 
se ficar. 

Os desordeiros protegidos pelo dr. Dele- 
gado, e acompanhados pelo grio duque turco, 
Antonio Elias Ramos, o professor José Vaz 
Ferreira, e o proprio delegado fizeram o que 
lhes aprouve, insultaram os nossos pacatos 
musicos, os quaes deviam ter-lhes chegado 
aos queixas; e para finalizar deram muitos 
tiros de revolver nas ruas e foram-se para 
Nuporanga. 

Acabado o espectaculo, os nossos jovens 
musicos, vendo a lua alta, lembraram-se d’u- 
ma serenata com violio e a promoveram.— 
Fòram porèm logo intimados por um policia 
a ordem do Delegado, a nio proseguirem. 
Extranhando esse procedimento do delegado, 
dirigiram-se directamente à elle, mas nio fo- 
ram attendidos, apezar de Ilhe demonstrarem 
que eram rapazes ordeiros e pacatos. 

Como se explica a justica deste delegado, 
que permitte a uns dar tiros na rua, bater 
nas portas, incomodando as famillas e mais 
desordens, e a outros prohibe uma simples 
serenata em ordem ? E ainda mais que aquel- 
les vieram de fora para nos provocar e nòs 
em casa somos insultados e por cima ainda 
ameagados por um delegado arbitrario !!l 

Abaixo a preporencia ! Viva a liberdade [ 

Salles Oliveira, 3—6—08. 


COMMISSAO ANARCHICA. 


e maestosa una dimostrazione :che— malgra- 
do una indiscutibile astenzione di una parte 
della colonia italiana di Ribeirào Preto — 
resterà memorabile per le nobili aspirazioni 
di giustizia da cui era mossa. 

Chiudo questa mia ringraziando la Società 
italiana di Mutuo Soccorso, nonchè la infa- 
ticabile e buona banda Verdi-Gomes e il po- 
polo dì Jardinopolis, non dimenticando l’elo- 
quente oratore cittadino Candido Ferreira 
che con la sua affascinante parola si è sca- 
gliato contro la giuria di Rio Claro che con- 
dannò severamente il difensore della pro- 
pria famiglia Angelo Longaretti, il quale 
dopo sette lunghi anni d’ingiusta reclusione, 
senza mai avere goduto un’ora d’aria in un 
cortile, dev'essere ridonato ai suoi cari che 
necessitano del suo aiuto. 


Ribeirào Preto 


(VirtoRIo TaccHi), — Ma voi non sapete 
che Oreste Ristori sa giocare dei tiri birbo- 
ni? Ebbene se non lo sapete ve lo dico io! 

Ora vi spiegherò come il Comifazo decise 
di sospendere la manifestazione pro-Longa- 
retti e in onore del suo illustre difensore il 
dott. Luiz P. Barreto. 

Ecco come si giustifica il Comifafo in un 
manifestino : 

Ligi alla voce del dott. L. P. Barreto per 
evitare ostacoli che potrebbero sorgere e dan- 
nificare (!2) la nobile impresa assunta chiede 
personalmente di astenersi da qualunque ma- 
nifestazione dannosa, (!?) Coloro che desi- 
derano la vittoria della giustizia che è ansioso 
di sapere il recluso di Rio Claro Angelo Lon- 
garetti ridonato alla libertà deve astenersi dal 
concorrere a tale manifestasione che avrà luo- 
go quando siano esauriti tutti i mezzi alla 
portata dell’intrepido difensore Dott. Luiz 
Pereira Barreto. (Povera Grammatica) 

AI pubblico si dice così, ad altri si accen- 
na alla modestia del dottor Barreto: ma la 
ragione recondita e inquualificabile dei si- 
gnori del Comitato era la presenza di Ristori 
in Ribeirào Preto e l’agitazione degli anar- 
chici e socialisti pro-Longaretti che mette 
un trave negli occhi dell’enfatico comitato e 
arzigogola sognando disordini onde decidere 
il vegliardo dottor Barreto a fare una pas- 
seggiata in Brodowski. 

Qui starà tutta l’intrigata matassa? Son 
certo che no! e se il caso lo vorrà verranno 
alla luce altre marachelle ch'io non mi sento 
di escogitare in questo momento. 

Ma il losco giuoco non ebbe buon esito. 

Col treno delle 3,40 pom. arrivarono da 
Jardinopolis circa 200 dimostranti con alla 
testa la brava banda Verdi Gomes, la so- 
cietà di M. S. italiana, le rappresentanze dei 
socialisti e anarchici ed anche moltissimi bra- 
siliani. Devo dolorosamente constatare che 
nessuno si trovava all'arrivo del treno. Ar- 
rivato subitamente Ristori il corteo si recò 
alla sede della Banda italiana per unirsi ai 
dimostranti di Ribeiro Preto onde procede- 
re verso il luogo di riunione. 

Dopo l’arrivo del Rapido il cittadino Can- 
dido Ferreira salito su un piedistallo di lam- 
pione spiega la ragione della dimostrazione, 
applaudito freneticamente dalla folla. 

Dopo di lui parla il Ristori invitando il 
popolo a fare una dimostrazione al dottor 
Barreto volendo con questa iniziare una forte 
agitazione che durerà fintantochè il recluso 
di Rio Claro non abbia ottenuto la propria 
libertà senza domande indulgenti ma per re- 
visione di processo e per giustizia di causa. 
Terminò plaudendo al dott, Barreto e al co- 
lono Longaretti, fra le approvazioni della 
folla. 

Indi il corteo preceduto dalla banda mu- 
sicale di Jardinopolis e dalla Verdi Gomes 
di Ribeirào Preto, seguito da una folla enor- 
me, si recò dinanzi alla casa del dott. Bar- 
reto, dove per il primo prese la parola il 
cittadino brasiliano Candido Ferreira, un 
giovane tutto entusiasmo e tutto cuore, di- 
mostrando luminosamente che il verdetto 
della giuria di Rio Claro era un’insulto di 
lesa umanità, un processo mostruoso, una 
condanna infame che al popolo brasiliano 
faceva vergogna fintanto non fosse cancellata. 
Disse che colui che aveva ucciso un uomo 
per difendere il padre colpito e l’onore della 
propria famiglia non poteva agire diversa- 
mente senza cessare di essere un uomo, 
senza essere un delinquente. Ed al popolo 
brasiliano e alla colonia italiana e al Brasile 
incombe l’obbligo sacrosanto di mantenere 
viva questa agitazione fintantochè non sia 
strappata dalla cella delle carceri di Rio Cla- 
ro la vittima di un errore giudiziario! 

Fu ispirato quando disse : 

« Vimos todos nos sem distingio de clas- 
«se ou nacionalidade, vibrando todo do me- 
« smo intenso ideal de justiga, do mais puro 
< entusiasmo trazer as mais festivas saudagdes, 
«a nossa mais sincera gratidio ao illustre 
« Dr, Luiz Pereira Barreto que tem sido 
« sempre o defensor de tudo o ser humano 
« opprimido, que tem sido sempre um de- 
< votado trabalhador da Justica, 

« Sim, meus senhores, defensor do opprimi. 
«dos porque Longaretti é victima da oppres- 
« sào mais iniqua e asqueroza que jamais se 
«ha visto, a oppresso que nasce da politi- 
€ ca que penetra até no recinto augusto dos 
< tribunaes ; trabalhador da verdade porque 
«Angelo Longaretti, a imagem do amor da 
« familia, foi condemnado porque a verdade 
« foi calcada aos pés e villipendiada por 
«aquelles que a desprezarem, repellindo os 
« sacratissimo preceitos da humanidade ; pa- 
< ladino da justijga porque o illustre scienti- 
« sta bem viu e de modo mais claro como to- 
«dos nos, que Longaretti era e è victima 
« das mais atroz e mais cruel das injusticas. 

« E ento como em Franga ergue-se uma 
« voz vibrante, potente, stentorica cheia de 
«amor e de conviccio a bradar: Basta de 
« vergonha! Brilhe a verdade! Repara-se a 
«injustiga, mas de modo cabral completo, 
« concludente. 

Indi prese la parola il nostro Ristori che 
parlò come sempre affascinando l’uditorio. 

Riassumere quanto egli disse è una cosa 
superiore alle mié forze... Egli, è l’anima di 
una imponente manifestazione, egli è l’orga- 
nizzatore di uno plebiscito di riconoscenza 
all'uomo della verità e di agitazione per un 
povero condannato ingiustamente (mentre 
un sedicente Comitato popolare getta acqua 
gelata sui bollori entusiasti del popolo)... Ma 
mi tocca a tacere, non vuole che si parli di lui. 

La dimostrazione dopo essersi recata a sa- 
lutare i due giornali brasiliani che avevamo 
preso a cuore la causa Longaretti si sciolse 
in perfettissimo ordine, dimostrando con ciò 
l’assurdità di certi timori. 

Salles Oliveira 


Os SEMI-BARBAROS. 


Os estupidos sempre dio provas de bar- 
barismo, ainda mesmo que convivam como 
povos civilisados, ainda mesmo que tenham 
recebido lig6es de mestres; seja qual fòr a 
sua posigio social. Se nîo analisemos os 
factos. 

No dia 30 do p. p. tocava no Circo Mys- 
trik a nossa galharda banda musical S. E.{ In questa riunione si devono prendere altre im- 
sallense, dirigida pelo incansavel e talentoso | portanti decisioni che riguardano la mostra pro- 
maestro Snr, Adriano Ferriani, executando | paganda. 








Salto de Itù. 


Vendette Infami 


(Morisonpo) — Finalmente è arrivato il 
desiato giorno per i signori Miiller e Raschle, 
i ributtanti direttori della screditata Compa- 
gnia Italo-brigantesca, di vendicarsi con gli 
operai liceziandoli, per il recente ed abortito 
sciopero in cui (i detti operai) chiedevano il 
licenziamento di questi due volgarissimi de- 
linquenti. 

una tristezza il dover assistere impassi- 
bili, senza una protesta, a questi licenzia. 
menti fatti in massa, per semplice scopo di 
vendetta. 

Ma sarà mai possibile o signori della g4- 
speronesca Direzione, che le recenti lezioni 
avute, non vi abbiano messo un poco di giu- 
dizio? 

Non vi ricordate più, delle sfrenate corse 
che avete dovuto fare attraverso le fabbriche, 
e delle legnate che i buoni operai vi hanno 
spontaneamente regalato in onore alle vostre 
degnissime persone? 

Secondo la vostra continuazione, degli cza- 
reschi trattamenti verso gli operai, a me re- 
sulta che non ve ne ricordate più nemmeno 
per sogno! 

Infatti, vedo che con la vostra spavalderia 
e con quella faccia tosta che tanto vi distin- 
gue; continuate pacificamente a licenziare 
gli operai a dievine alla volta, senza nessun 
motivo solo perchè mor puzzano d' incenso e 
ritenuti come i promotori di quel disgraziato 
sciopero che per un pelo vi faceva far... 
le valige per la Russia !! 

Intanto per queste vostre vigliacche ven- 
dette, vi arricchite, e date dei buoni divi. 
dendi agli azionisti della compagnia, degni 
vostri padroni, rubando nel modo il più scan- 
daloso, ai poveri operai che affamati ed in- 
coscienti, abbassano la testa, ed in silenzio 
si fanno succhiare il sangue fino all’ ultima 
goccia. 

In conclusione avete ridotto gli operai di 
questa tranquilla cittadina alla completa mi- 
seria, alle prese con la fame, e senza tetto 
per ricoverare i propri figli; coni vostri pro- 
cedimenti barbari e inquisitoriali, aiutati dai 
vostri degnissimi tirapiedi, e spalleggiati dai 
vostri capangas e da numerosi soldati, con 
alla testa il celebre Mamede, delegato d’ Itù. 

Ma ditemi di grazia, signori furfanti, per. 
chè avete chiesto per telegramma l’aiuto 
del delegato d’ Itù con dei soldati? 

Forse qui non esistono autorità ? — Esisto- 
no vi risponderò io, ma siccome lazzaroni 
par vostro non meritano l’aiuto di gente ap- 
parentemente onesta, avete creduto oppor- 
tuno ricorrere ad Itù al famigerato Mamede 
che tanti servigi vi ha resi, dietro speciali 
regali, nell’ ultimo sciopero. 

Ma ditelo francamente o assassini, chi sono 
i provocatori di disordini, voialtri due co- 
gnati o gli operai? 

Secondo la intera popolazione del Salto, 
comprese le autorità locali, i provocatori siete 
voialtri, e voialtri soli meritereste di essere 
sciabolati e messi in galera, perchè siete dei 
veri malfattori; perchè non contenti di aver 
multati gli operai ingiustamente, maltrattati 
peggio degli schiavi, ridotte al minimo le 
loro paghe, ridotte le giornate di lavoro, ecc. 
ecc., avete ultimamente ribassato ai poveri 
tessitori le tarifie solamente del 45 °/. Era 
naturale che gli operai protestassero, sciope- 
rando ‘nuovamente; e voialtri visto il mare 
in burrasca, e temendo per le vostre pellac- 
ce, dubitando forse di trovare fra questi un 
altro Zaxsfino che vi mandasse precipitevo- 
lissimevolmente a fare una passeggiata alla 
città dei piedi giunti ?!,.. avete chiamato in 
aiuto il vostro amico Mamede con una quin- 
dicina di soldati per proteggervi e garantirvi 
la vita, che non era assolutamente in peri- 
colo 11! 

Adesso poi, con la fabbrica in istato d’as- 
sedio, piena di cafangas e di soldati, ci a- 
vete un coraggio da leoni, licenziate a turme 
gli operai e le operaie per liberarvi una buona 
volta da queste birbe di sovversivi. 

Fino ad oggi oltreppassano la cinquantina 
gli operai messi in mezzo alla strada, ma non 
accennate a terminare, perchè i soldati e il de- 
legato, ancora sono ospitati in casa vostra! 


RIUNIONE 


Lunedì sera, alle ore sette e mezza, avrà luogo, 
in rua Dott, Falcào, 17-A, una riunione del gruppo 
LA PROPAGANDA, alla quale sono pure invitati 
i detentori di biglietti delta festa avenuta il 30 
Aprile, in beneficio de LA PROTESTA UMANA, 
che non hanno ancora reso | centi, e tutti coloro 
che s’interessano di detta iniziativa. 

















